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CAMERA DEI  DEPUTATI  — SESSIONE DEL  1 8 5 1 

oJlofc b l sl làiJp iti file b«Ì ; - v o i q o l n c o gn oìg9np s oif l9ff i ib9¥vo?q no onf ibocmib igàS . 

TORNATA DEL 4 FEBBRAIO 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 'CAVALIER E PINELLI . 

HOMMàStO. Aiti diversi 'Relazione sulle elezioni dei deputati Deeandia e Micci Giuseppe — Proposizione sospensiva dei 

deputati Sidis e Siotto-Pintor — Opposizioni del relatore Cavallini e del deputato MicJielini — Approvazione dell'elezione 
la%èfdeputato Deeandia — Questioni sulla validità dell'elezione del deputato Ricci — Osservazioni dei deputati Demarchi, 

Michelini, Franchi, Pescatore, e Cavallini, relatore — Convalidazione della nomina, e ammessione alla Camera — Comu-

nicazione del presidente del Consiglio del provvisorio affidamento del portafoglio del Ministero di grazia e giustizia al mini-

stro dell'interno — Discussione del progetto di legge sul permesso di caccia in Savoia — Parole in appoggio, e cenni del 

deputato Louaraz — Votazione ed approvazione della legge,. 

i l n s h i ì ì i j a - m s g g s ' ó i s ù f a ib é i i imosn ii bfi axioissa soQifq «f lab 

ef f l i a sedu ta le a p e r ta aite, o re $ p o m e r i d i a na il i inoisBaiftiii 

s i f ^ C A V A f c M t s f» segretario, legge i i p rocesso ve rba le del la 

p r e c e d e n te t o rna ta. 

arsbIìP», segretario, dà l e t t u ra del seguen te sun to del le 

pet iz ioni u l t i m a m e n te p resen ta te al la Camera :̂ 

5 6 0 9. O t tone Gaudenz io p resen ta alla Camera a lcuni r i f lessi 

c o n t ro il p roge t to di legge p er l 'abo l iz ione dei vincoli f e d e-

comra issari ado t ta to dal Sena to. 

5610. Asquer D. G iuseppe, s indaco del v i l laggio d 'E lmas 

iH iSardegna, p r o p o n e, onde p r o m u o v e re e f f i cacemente il  m i-

g l i o ramen to del l ' iso la, che con legge gene ra le si p rovveda al 

p rosc iugamen to degli s tagni e de l le pa ludi che sono per le 

c o r r o t te esalazioni est ive cag ione p r inc ipa le de l l ' i n temper ie. 

5611. Addis avvocato Sebas t iano, di Sassar i, p romosso da 

v ice -p re fe t to a p r e f e t to del la prov inc ia d 'Ozieri nel 1827, con 

pa tèn ti del d i c e m b re 1858 nomina to sempl ice assessore p resso 

i l t r i b u n a le di Nuo ro, r i c o r re alla Camera pe rchè l ' a t tua le 

sua pens ione di r i poso venga e q u i p a r a ta a que l la di p re fe t to, 

e n o n g i à di assessore, a l l egando essere s ta to i ng ius tamen te 

^ t ó f e a t ó s in ques t ' u l t imo posto. $sq' 9 «bài fl 989d»1sfii 

a b 5 6 i l; Lasagno f ra te l l i , Gervasone A lessandro, Ge rbè re Giu-

l io ; P e r r od Paolo e Gervasone G iuseppe, fabbr ican ti in f e r ro 

ne l la vai lèi sd 'Aosta, espongono l e rag ioni per cui c redono 

che la m in ie ra di f e r ro oss idu lato es is ten te p resso il v i l laggio 

di Cogne, coU i i a ta p r e s e n t e m e n te per con to del c o m u ne 

s tesso, debba dal Governo ven i re d ich ia ra la di pubbl ica u t i-

lità^ e qu indi cos t re t to il c o m u ne ad a l ienar la a l l 'asta pubb l ica 

's ixèbg ib a ì e i ol •  

; 5 6 1 3. O r m e a, med ico, di T o r i n o, espone vari mezzi di 

p robab i l i tà per o t t ene re dal popolo un impres t i lo vo lon tar io 

senza che si debba r i c o r r e re ad impos te fo rza te p er so l l eva re 

d f e t a t ì e lf «bWiiJ@gas Bgasla g l b up ni srfa o i i I oìh o b n s q sa V 

ìb ^ t tK^ iBEBi iP iK. f tPongo ai voti l ' approvaz ione del p rocesso 

- W ^ a I è?o a g 9 o s B il ib s'ioaiM iJjsD houg ia i i k o p s ii a m i b is 

-oa(Woaai^pfaf l )pMgW) .Jj/sfl .o/O infilisi? ;9numoo lab ori s i 
-98. s k s qS s9<iq9gìji0 i b oni iEoO eoflsiyj6)JO Hogfiia ; olio] ite 
-eJnois i?Ì89iq«io3 t u b oq non i f j i e bs e o h s 3 ai h b onimfi in 

i n a d d a i sa lag© ib i n o s j t ì a it i w r f E ^ l a É g ei 9 i i i on ivò i s in ìb 

- i m a s i f lo iss tó? alliga a i iu f ini bs s ' islteq ib ogasomo òniaiea 
l oisffìorli9up ib inoissisqo Qf s i s J 

^iiióiWT'rA . Domando l'urgenza della petizione 3604, 
della quale se ne rifer ì sabato i l sunto. Con questa petiaione 

o i b n o o l o» ®-liias!9l „omslo i ÌO t i Ì9aa<mii iV i W f f fa 

si v o r r e b be far ado t ta re, f r a Novara ed i l Sago Maggiore, la 

l inea di s t rada f e r r a ta che s e g ue la val le del T ic ino. 

Non è che io c r e d a c he ques ta sia la l inea più conven ien te, 

ma pe rchè vo r rei che a l l 'occas ione che ques ta pet iz ione v e r rà 

r i fe r i t a si avesse a t r a t t a re la ques t ione dal lato commerc ia le, 

e p r ima di esamina re e c o n f r o n t a re i d i v e r si p roge t ti che de-

vono ven ir sot toposti al g iudiz io del la Camera per la lo ro 

s c e l t a; qu indi s tab i l i re se anche a f r o n te di fo r t i sacrif izi sia 

ne l l ' i n te resse del P iemon te di o l t r epassa re colla s t rada fe r-

J g i ^ i f e O f f e s i: lf j ' g j o*)g9on£i'i 9 ioggyìoiq lon^ ig fi . 

i l po te r le o l t repassare non è p iù in is ta to di p rob lema. 

R imane a r i so lve re se convenga si_o.no passar le, 0 se basta 

a r r i v a re solo al lago Maggiore, lo r i tengo essere non: u t i l e 

ma necessar ia per i l commerc io del P iemon te la cos t ruz ione 

di ques ta g ran l inea, da l ia qua le devono d i p e n d e re le a l t re 

t u t t e. ìJoy B i s i ^ s^ oDgsang Î 9ioea9loi i q TOflg 

Nel r ipassare il cata logo de l ie pet iz ion i, veggo esse rne 

stata p resen ta ta una dal mun ic ip io di Canobbio, col la qua le 

si d o m a n da di vo ler c lassi f icare f r a l e nazipnali una s t rada 

ora p rov inc ia le, e si d o m a n da ino l t re che il Governo decre ti 

i l p r o l u n g a m e n to di ques to t ronco fino ai conf ine svizzero. 

Non solo pe rchè sia di somma ut i l i tà, anzi necessar ia a 

que l la prov inc ia le la cos t ruz ione di ques ta s t rada, ma p e r-

chè la r i tengo ut i l e per ven i re a r i pa ro in p a r te dei danni 

a r r e c a ti al commerc io del P i emon te dal la r ia t t i vaz ione d i l 

t r a t t a to del 183% l ' appo fg i& e nes domandos i ' q rgenzavQues ta 

pet iz ione por ta ii n° 5S0S e f u r i fer i t a il 2 genna io. 

Non posso o ra e n t r a re nel mer i to del le accenna te d ue q u e-

st ion i, solo vog l i op rega re quel li f r a ¡depu ta li che più partico-
l a r m e n te s i o c c u p a oo di economia commerc ia le, a vo ler r ivo l -

ge re la lòr© a t tenz ione allo sv i luppo di commerc io che può 

o t t e n e re il P i e m o n te da una l inea non i n t e r r o t ta che cpn-

g iunga Genova coH ' in te rno d ' E u r o p a, non che al modo di 

r i p a r a r e, a lmeno in pa r t e, al danno a r reca to al commerc io 

nos t ro che g ià es is teva, da l la r ia t t i vaz ione dei t ra t ta to 

del, i B 5 ^ ; , | 3 g 0| |d g ó g nu .a lesJo iq onb fi'ìssqS s l bb oigsl fo» 

(La Camera d ich iara l ' n i g f f l ^ t ^ g a i 0 f l 9 t b b è Lo i ioJ la ls 

» 1 KjBfriBjD; . Colla pet iz ione 5612, q u a t t ro dei pr inc ipa li 

p rop r i e ta ri di us ine del ia val le di Aosta, rec lamano cont ro 

l 'eserciz io i l legale del la m in ie ra di Cogne, pel qua le essi 

non possono t i ra re da que l la m ina t u t to il m ine ra le di cui 

abb isognane p er le loro us ine. i 0 3 0 j g 9 u p jf , oJs loqab oJsggss 

i b I f s i o l l a l s alali a l ba oìi'mmi osi osai od m p h n o . a q q ea 
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Essi dimandano un provvedimento a questo riguardo, prov-
vedimento che essi reputano tanto più urgente, in quanto 
che non essendo lontana l'epoca in cui si verrà a presentare 
una riforma r e l a t i v a m e n te a l la t a r i f f a d ei ferri d e l l ' e s t e r o, essi 
a buon diritto vorrebbero che almeno si potesse continuare 
a lavorare il ferro nel paese con quei m i g l i o r i mezzi e con 
quella maggiore facilità che si possano ottenere. Quindi 
pregherei la C a m e ra a v o l er d e c r e t a re d ' u r g e n za questa pe-
tizione. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 

ttfeKiAZIONK  n i 'E f r&KiÒt t l , 

p k e s i o e k t e. L'ordine del giorno reca verificazione di 
poteri.. 

c a v a M j I O T, relatore. Ora che ha la Camera riconosciuto 
che il numero dei deputati impiegati regi stipendiati ascende 
a 49, riferirò sulle nuove elezioni del quarto collegio di 
Cagliari e di quello della Spezia; e sebbene si debba proce-
dere separatamente alla votazione dell'una e dell'altra, mi 
permetterà la Camera che seguendo lo stèsso sistema tenuto 
dall'ufficio HI io le faccia prima conoscere il risultato di 
entrambe, e ¡e conclusioni che tanto sulla prima che sulla se-
conda dì queste operazioni debbo proporle. 

Il quarto collegio di Cagliari è composto di 465 elettori: tra 
l'una e l'altra sezione che compongono quel collegio votarono 
flft  èflfftdf ò Mioì »b «jJfioiì b «rebus sa snilidelj ibniup ; sJlooe 

II signor cavaliere Carlo Decandia, colonnello, ebbe voti 51 ; 
i l signor professore Francesco Ferrara, 12 ; i rimanenti a n-
darono dispersi in minor numero su altri c a n d i d a t i. 

Nessuno avendo ottenuta la maggioranza voluta dalla legge, 
si procedette ad3 una seconda votazione, in cui presero parte 
SlPèH>!Ì3?P. fif  slnomai'I lab omsrarooa li wq siifigeoosn boi 

I l signor colonnello Carlo Decandia? iriportò voti 41 ; il si-
gnor professore Francesco Ferrara voti 59. 

Il sigfiot colonnello Carlo Decandia fu proclamato de-
f i t ì fèf to^ 00 «oiddoiifii) ib oiqbinum isb SÌio elslnsesiq sJfifs 

L'uffici o terzo di cui son relatore, ebbe a deliberare al-
l'unanimità Che l'felezièri'e/ quanto alle formalità che furono 
tutM osservate, dovesse essere confermati. oJfiàtìiBgooio-iq H 

B t&ilfli j fimraoa ib sia édòioq eioa rioH 

^ U n W o é è z & v i m up »& anoisyiisoD bI sleboÌYOiq Blbup 
c a v a s s i r e a, relatore. Se la Camera lo crede, si passerà 

dopo alla votazione. {Si ! si'»y^W iob obiammo» Ib ììbì>91tb 

Vengo ora à parlare delle operazioni'Hlel collegio eletto-
ràle dellaPfSp^i.S li fiJiisìh uì 9 §088 i n li Biioq anoisiiaq 

Consta quel collegio di 375 elettori; volarono elet-
-odo itBfaqab-iBH i lbup sisgsiqoilgof oloe tiaoiJe 

i l signor marchese Giuseppe Ricci ebbe voti 186 ; il signor 

&Wétfzo €h iappa f f i i%t?W! i y 8 a i 5 fi onouiwii» to( e! 91»̂  
Il signor marchese Ricci avendo riportato più del terzo del 

totale numero dèlie voci dei membri componenti il collegio, 
e più del terzo dei votanti, fu proclamato deputato. 

Fanno parte integrante dei verbale della prima sezione del 
collegio della Spezia due proteste. Una è sottoscritta da óifò 
elettori, ed è del tenore sèfeSifil®^̂  BiBlifpif e Si&med BJ) 

« I sottoscritti elettori, appoggiati a l l ' a r t i c o l o 89 della legge 
elettorale, p r o i e t t a no di n u l l i t à i t r e n t a d ue b o l l e t t i ni s o v ra 
tetti, ed aventi la' semplice indicazione di Ricci Giuseppe; 
mentre o l t r eal éignor Giuseppe Ricci quondam Gerolamo, 
cessato deputato di questo collegio, esiste un altro Ricci Giu-
seppe quondam Domenico inscritto nelle liste elettorali di 

Sarzana, sia in quella del 1849 sotto il numero 134, che in 
quella del 1850 al numero 138, ed instano che, a termini del-
l'articolo 90 della predetta legge, l'uffici o pronunci la nul-
lit à degli stessi bollettini. » 

L'altra è la seguente: 

« L'elettore Cozzani Giuseppe protesta di nullità tutto l 'ope-
rato della presente elezione, essendo occorsi dei fatti inco-
stituzionali allusivi alia libertà del voto degli elettori, giac-
ché per parte del signor vice-sindaco Bertucelli, a nome del-
l'autorità superiore si è fatto correre la voce stamane che 
il signor Ricci Giuseppe non poteva più essere deputato, per-
chè compiuto il numero degli impiegati deputati alla Causerà ; 
quindi a 11 ore si è fatto dal signor intendente affiggere un 
proclama nella città ed all'ingresso del luogo di riunione del 
collegio, che il signor Ricci poteva essere eletto deputato, 
mettendo con questo procedere un'incertezza di regolarsi 
negli elettori per cui ripete la protesta di nullità, riserban-
dosi di meglio esporla ove sia d'uopo, ed intanto insta che 
sia inserta nel presente verbale: » ! ~ 

Relativamente alla prima reclamaxione, l'uffici o definitivo 
della prima sezione ad unanimità dichiarò esservi sufficienti 
indicazioni di persona, stante le attuali circostanze, nelle 
parole dicenti Giuseppe Ricci, per potersi intendere Giuseppe 
Ricci quondam Gerolamo. In ordine alla seconda delle anzi-
dette reclamazioni, il collegio si astenne di émettere il pro-
prio voto, lasciando la medesime alla decisione definitiva 

«He sia?e9iq oisnobneO 9nollO .GOOS 
Posteriormente venne sporta alla Camera un'altra protesta, 

che è così concepita : .OJBUBB Isb oielJobs iiB8«imraoa 

o I sottoscritti, sapendo aver fatta opposizione nel verbale 
delle operazioni elettorali dell'uffizio definitivo di Spezia, nel 
di 5 corrente (gennaio) onde dichiarare non appartenenti al 
marchese Giuseppe Ricci fu Gerolamo i 32 voti portanti i 
soli nomi di Ricci Giuseppe, e ciò per la circostanza di t ro-
varsi in questa stessa provincia un Giuseppe Ricci fu Dome-
nico della città di Sarzana, elettore ed eleggibilê  fórse n®to 
a gran parte degli elèttoti più assai del marchese Ricci GiUif 
seppe di Genova, ed essendo quella opposizione stata reietta 
dall'uffizio elettorale, questo considerando sufficientemente 
indicato il soggetto del voto nella persona del menzionato 
marchese Ricci, e per ciò non applicando la letterale dispo-
sizione degli articoli 89 e 90 detta legge elettorale, secondo 
la quale avrebbe dovuto togliere dal numero dei voti datioM 
marchese Ricci Giuseppe fu Gerolamo tutti quelli «he issi 
non avessero bene differenziato dal Ricci Giuseppe, quale 
potrebbe intendersi essere quello di Sarzana; 

« Sapendo che il presidente dell'uffizio elettorale del di-
stretto di Vezzano avrebbe, in presenza dell'assemblea elet-
torale di Spezia, dichiarato che nella propria sezione ancona 
vezzanese sarebbonsi Salutati al marchése Rice» Giuseppe in 
Gerolamo non pochi voti portanti colà pure la sola indica-
zione dì Ricci Giuseppe j p i i bs a -mioon Bddob ie erfò ssnoè 

« Sapendo inoltre che in quella stessa assemblea elettorale 
sarebbersi introdotte pfiù persone non aventi la qualità di 
elettore, fra quali i signori Catti Nicola di Francesco, segre-
tario del comune; Bellani Gio. Batt. d'Ignazio, segretario so-
stituito; Biasoli Ottaviano, Guarino di Giuseppe, Spezia Be-
niamino del fu Carlo, ed altri non pochi, compresivi conta-
dini giovinotti e ragazzi; e più, che alcuni di essi sarebbersi 
persino permesso di parlare ed influir e sulle votazioni e scru-
tare le operazioni di quell'uffizio ; 

« Per tutto ciò instano nella prima loro protesta, recla-
mando le disposizioni dei citati articoli 89 e 90 onde siano tolti 
al marchese Ricci Giuseppe fu Girolamo, tenente colonnello 
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e cava lie re, tu t ti i voti che por tavano la sola ind icazione di 

Ricci Gius e ppe pel fa t to de ll'e s is te nza qua di a lt ro e le t tore  

ed e le ggibile di s imile nome e cas ato, tanto applica ti al Ricci 

marche se de lla sezione di Spe zia, qua nto inque lla di Ve zzano, 

ed ins tano sia eseguito il dispos to de ll'a r t ico lo 76 de lla ci-

ta ta legge e le t tora le s ulla int r us ione di pe rs one e s trane e. » 

Sono s ottos cr it ti a ques ta prote s ta c inque e le t tori i qua li, 

qua ndo se ne e cce ttui un s o lo, sono g li s tessi che si ve dono 

s e gnati appiè de lia prote s ta pre s e ntata a ll'uffic io de finit ivo. 

I n s e guito giunse un 'a lt ra protes ta in senso oppos to, da 

c ui se la Came ra me 'l pe r me t te, da rò pure le t t u r a. 

e Nel c inque cor re nte ge nna io e bbe luogo nel d is t re t to 

e le t tora le di Spezia la votazione pel de puta to, e r is ultò e le t to 

i l s ignor  Gius e ppe Ricc i, con ma gg io r ità molto e cce de nte la 
pre s cr it ta da ll'a r t ico lo 92 dei r e go lame nto e le t tora le. 

« Contro s iffatta nomina sorse ro due oppos izioni : colia 

p r ima se ne sos tenne la nu ll it à, pe rchè una par te dei bolle t-

t in i , oss iano vo li da t isi al s ignor  Gius e ppe Ric c i, non conte-

ne ndo il nome del padre o a lt ra di lu i q ua lit à, pote vano 

e gua lme nte r ife r ir si ad un Gius e ppe Ricci di Sarzana : colla 

seconda s ' impugnò l'ope r azione e le t to r a le, pe rchè l' in te n-

de nte de lla pr ov inc ia, poco pr ima de ll'e le zione, aveva fa t to 

affigge re avviso in cui g li e le t tori e rano pre ve nuti che per  

is taffe tta e ra s tato a nnunzia to non essere comple to a lla Ca-

me ra il nume ro d ' imp ie ga t i,c ome erasi de t to ne lla sera prece-

de nte, cos icché il s ignor  Ricci pote va e legge rsi ove così fosse  

p ia c iu to. 

« L'uffizi o de lla se zione di Spe zia, ove ta li oppos izioni si 

fe ce ro, d ichia rò ina t te nd ib ile la pr ima s tante le a t tua li c ir-

cos tanze ; e si as te nne da !l'e me t ter  pa re re s ulla seconda che  

r imise al g iudizio de lla Came ra. 

« Re t tame nte disse l'uffizi o e le t tora le s t a b ile ndo che ne lle  

a t tua li c ircos tanze dove vano dir si da ti al s ignor  Gius e ppe  

Ricci quondam Gir o lamo i voti d ice nti Giuseppe Ricci. 

« Ques te c ircos tanze sono urge nt is s ime. Già per  ben due  

vo lte il s ignor  Gius e ppe Ricci quondam Ge rolamo e ra s tato no-

mina to a de puta to da que s to co lle g io, e la no mina .replica-' 

tame nte s or tì il suo e ffe tto. 

«Promos so e gli a s ottote ne nte colonne llo ,ce s sò d'essere de-

p u t a t o: ne llo scorso nove mbre si de ve nne a nuova e le zione. 

Nel 17 de tto me s e, essendo i voti divisi t ra il Ricci ed i l s ignor  

Lore nzo Chiappe t t i, nel i 9 s fessomese e bbe luogo nuova vota-

zione, da cui r is ultò una maggioranza di se tte voti il i p iù a 

favore di que s t 'u lt imo. •  

« Annulla ta la nomina dei Chiappe t ti da lla Came ra, vien 

convocato i l colle gio : ave ndo il Chiappe t ti r inunzia to a ll' im-

p ie go, sono nuovame nte divisi i voti t ra esso e Ricc i, i l qua le! 

pe rò in que s ta c ircos tanza o t t ie ne una maggioranza assoluta.ji 

« In que s to s tato di cose, come può dubita rsi che i bolle t-

t in i Giuseppe Ricci non de bbano r ife r ir si a Gius e ppe Ricci 

quondam Gir o lamo? Le c ircos tanze non las c iano luogo a du-

b it a r ne, poiché e gli e il Chiappe tti sono in ogg i, come erano; 

i n nove mbr e, i c a nd ida t i; e gli fu già due volte il de puta to,! 

nè potre bbe rag ione volme nte s uppor s ila nomina d 'a lt ro Ricci ,j 

di cui mai ante ce de nte me nte par los s i, di un Ricci droghie re; 

e ve ndito re al m inu to, di un Ricci di Sa r zana, fr a la quale; 

c it tà e la Spezia es is te un marca to mal umore a s èguito de lla 

que s t ione sul ponte Magra. Può e gli pre s ume rsi la s ce lta dij 
un de puta to di paese, d ir ei quas i, ne mico? di paese che ha eì 

può ave re con que llo del de puta to inte re s si in oppos izione !? |  

« Alt r a prova che i votanti non e bbe ro a lt ro in mira ne lla 

votazione che il Ricci quondam Gir o lamo e ilCh ia ppe t ti quon-

dam Agos t ino, si r ile va da che, e per  l ' uno, e per  l'a lt r o, non 

Si c re dè necessario notare i l nome del padre, me ntre che pel; 
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prim o hanuosi 30 bolle ttin i senza il quondam Giro lamo , pel 
secondo hannos e ne 71 senza il quondam Agos tino. 

« Che se non bastasse i l fin qui de tto, ecco un altr o riflesso 
coiivince niis s iiììo. Dei 62 che votarono a favore Ricc i, chi è 
che porse re c lamo s ài s uppos to e rror e di pe rs ona? Nessuno 
affatto . Chi re c lamò, die de inve ce il Voto a Chiappe tti; riè 
ques ta può dirs i una s uppos izione, me ntre coloro che hanno 
fa tta e s ottos critta l'oppos izione, sono nel nove ro di coloro 
che sottoscrisse ro la c ircolare qui unita , sofio i più caldi fau-
tor i del Chiappe tti. 
-  « Ma se e s si n o n e r r a r o n o Del dare il loro voto, qual ves te  
h a n n o e q u a l m a n d a to per impugnare u n v o t o dato a'I Ricc i, 
chfe n o n v i e n p u n t o me s so in dubbio da chi io die de? 

« Che se al fin qui de tto si rifle tt a che ne lla sezione div e z-
zano il Gius e ppe Ricci quondam Giro lamo ebbe voti 94, che  
a que lla di Spezia non può muove rsi dubbio su altr i tre nta a 
di lui favore, s ui quali non cadde conte s tazione, l'oppos izione  
di cui parlasi si ravvisa de lla mas s ima inconc lude nza, non 
tanto in linea d'inte rpre tazion e di volontà de te rminata dalle  
c ircos tanze, quanto dal fatto stesso e dal nume ro dei voti. 

« E la Came ra, ove rite nga che l'uffizi o de lla sezione di 
Spezia ve nne compos to, tranne il s indaco Fe de ric i, per in-
tie ro dai più caldi partig ian i del Chiappe tti, che tutt i figurano 
sottoscritti ne ll'anne s sa c ircolare a di lui favore, non potrà a 
me no di pe rs uade rsi che, se all 'unanimit à si decise che i bol-
le ttin i dice nti s oltanto Giuseppe Ricci dove vano attribuirs i 
al Gius e ppe Ricci quondam Giro lamo , c iò de cise pe rchè in 
re altà non poteva farne a me no, conoscendo di presenza lo 
s piril o e l'inte nzione dei votanti che non amme tte vano inte r-
pre tazione dive rs a. . gaoo rfi  ie s iq mtum ono iigo? 

« ì partig ian i Chiappe tti, ben pre ve de ndo che non pote ano 
rius c ir e nel loro inte nto, ce rcarono que s to mis e ro pre te s to 
di oppos izione, e tante è ve ro que s to, e che la cosa e rasi an-
te ce de nte me nte combinata, che si*- ebbe il modo d'indic ar e  
non solo il nome di Gius e ppe Ricci di Sarzana, ma anche il 
nume ro di lui in que lle lis te e le tto rali, s chiarime nto que s to 
che non poteva ave rsi al mome nto alla Spezia dis tante da 
Sarzana circa 10 mig lia . 

« Ridico lo poi sarebbe formar e ogge tto di se ria dis amina 
l'oppos izione del Co f a n i, e bas ta per c iò r,tfe rire <ilfatt o ge-

tfnpitìa9iaqciinsHinei| Hrese 0̂eedààln®ìfl9SHfiiBiiltt  fiifib  od i t o 
« Ne lla sera del h corre nte pe rve nne notizia all'inte nde nte  

di Spe zia, che essendo comple to il nume ro de gl'impie gati 
che possono amme tte rsi come de putati alla Came ra a te rmin i 
de ll'artico l o 100 de lla legge e le ttorale^ il s ignor Ricci non 
avre bbe potuto nominarsi in que s to dis tre tto . L'inte nde nt e  
fece s ape re tale c 'rcòs tanzas, che comunicò pure a Ve zzano, 
all'e ffe tt o che non si desse luogo ad una nomina inutile ^ nel 
caso si volesse e lègge re a de putato i l s ig no rRic c i^s ic e o me 

glfQ| riaqlMtttólraqvfi®B . Bis*? s do s iioÌKiabigflO o s Hoe voas ar 
« All a mattitì a del b giunse affla Spe zia oàa s taffe tta che  

annuario inye ce e comep attese non so quali c ircos tanze, e ravi 
per aac o luogo falte ftomina a de putato di nn impiegato;- Baie  
notizia g iunse nel te mpo che f o l l a t a s i l'ùifiz i o adel colle gio, 

ole îafiiìlMìs e ziors s idilSpe x Ias oifiYilis fa i  a a m i ìs oeeste oJ 
« L'inte nde nt e che aveva sparsa la prim a no tiz ia, si c rédè 

in obbligo dire ndè w po bbl ic ^aHc hé 1assec®ridapM 
che fuor i de lia portases te rpa che metite all'atri o iper éiriasi 
sale alla sala del cas ino p m e ra raé unato ifeeoliégio, fe ce af-
figgere senza ve runa pubblic it à analogo avvise fmaoK) sooiH 

« Que s to avve nne priiB a c hè fosse cominè iatód'appe llo no-
jgminàle pe r- la '̂o iatóotìk ' i e vns aobs 'lbb Elsa fiilsn oìjjsJìod 

« Si taccia ques tMMo come incos tiéuzionalfii m a w n s iifa-
pre bbe per qual rag ione e s otto quai rappartO j nje utr e Eiulla 
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affatt o mandossi nel locale della radunanza, mentre detto 
avviso, reso pubblico pri a fosse incominciata la votazione, in 
nulla pregiudicava la libert à dei votanti , mentre questa so-
spensione a dubbio d'eleggibilità o no, ben lungi dal pregiu-
dicare al candidato Chiappetti, non potea che essergli di gio-
vamento, mentre la seconda notizia giungeva rebus odiate in-

tegris, mentre questo non facea in sostanza che mettere le 
cose nello stesso stato in cui erano pri a della notizia giunta 
f i i i p ' . d i s f o s i i a s! oisaghagoìIoH 9ile» j 

« Ritengasi d'altrond e che siffatta opposizione veniva fatta 
da Giuseppe Cozzaci, il prim o di coloro che firmò  la circolare 
del comitato per  Chiappetti, circostanza che serve ad avvalo-
rar e la massima comunemente intesa che, nominandosi nei 
bollettin i Giuseppe Ricci, altr o non volea dirsi che Giuseppe 

• ioài/I  sqqseuiD li oflfi s j 
« L'uffizi o elettorale credè non doversi immischiare sul 

merit o di siffatta opposizione, perchè trattavasi di cose pas-
sate fuor i il locale dell'assemblea, e ad esso ignote, perchè 
erano estranee al collegio le operazioni asserte fatt e dall'in -
tendente che non cadeva sotto la censura dell'uffizio , perchè 
finalmente da queste nessuno poteva essere indott o in errore, 
perchè precederono del tutt o la votazione, nè potevano in 
guisa veruna togliere o diminuir e la libert à de'votanti. 

« Col fatto però, mostrando l'inconcludenza di tale oppo-
sizione, ne rimis e la decisione alla Camera. — Si disse col 

fallo, mentre*  malgrado la stessa proclamò a deputato iS 
signor  Giuseppe Ricci quondam Gerolamo. » 

Come la Camera ha potuto scorgere dalla lettur a di siffatta 
protesta, sorgono tr e fatti , gli uni dagli altr i distinti , che 
vogliono essere presi in considerazione. 

I l prim o fatto è di essersi ritenut i validi alcuni bollettin i 
a favore del marchese Ricci, benché contenenti la semplice 
indicazione di Ricci Giuseppe. Il secondo riflett e l'introdu -
zionedi persone estranee nella sala dell'adunanza e l'influenz a 
pretesa da queste usata. Il terzo concerne la spedizione di staf-
fette per  parte del Ministero , e l'affissione di un cartello, con 
cui gli elettori venivano avvertit i che potevano eleggere il 
signor  marchese Ricci a deputato di quel collegio. 

Quanto alla prim a (questione, l'uffici o non potè a meno di 
approvare le ragioni che vennero addotte nella protesta di 
cui ho data ultimamente lettura , e che non ripeter ò qui, 

? per  evitarie perdit a maggiore di tempo, 
ìls; La Caglerai d'altrond e sa che vi àono dei precedent i^! 
iirfig«B4 ,éQST9ins3 sl is I jsloqsb srnoa hmìistomB ooroeeoq sds j 

Allorch é si ¿trattava dell'  elezione del signor  avvocato 
s Gaetano Demarchi, trovaronsi pure nello scrutini o alcuni 
^MUettinB , in cui non erano scritt e che le semplici indica-
IfKon i di avvocato Demarchi e quantunque ¿in quel col-
Mlegi» vpsfcsseipujre un altr o avvocati!Demàrchif nulladi -

meno sulla considerazione che v'era una presunzione juris 

dét de jìtre, che queiì bollettin i non potesserteiriferirsi che 
-aH?awocato Gaetano Demarcb^ì iil quale ?era già stato pre-

9 cadentemente eiettò, furon o dalla Camera saggiamente attri -
«ol^tloaUQbstciKdb}Ié|BBÌteBnal ,bil o oqmsl Isa sgnoig sisiJoa ] 

Lo stesso avvenne relativamente p-lllélezione dell'avvocato 
élMelijB^BfsiJo n smiiq BÌ  sgTeqg syovb adasSi isbnslniU » , | 
óia Ci^pOstQ, ^ijiSlim ò cfeé)l'uffieio definit i l o avéva ben agito 
¡«aelPatt^buirèsilibollettin i ailt signor^marchese Ricci ex-de-
• ifiutatD, sebbene contenessero semplicemente ^indicazione di 

Ricci Giuseppei/rs ogolens ¿liatlddoq bìuto? ssnoa 
-or  Intorn o al fatt o dell'introduzion e di persone estranee al 

collegio nella sala dell'adunanza, l'uffici o f a di avviso che, se 
f i l ò esseredl casoj  a termini ; delllarticol o 76jdella legge elet-
torale, di instituir e contro esse un procedimeatoj  non è però 

tale quel fatto per cui si poss» r i tener influenzata l 'elezione 

di quella persona, tanto più che non si specifica nessun 

atto dal quale possa appar i re che siasi in alcun modo reso 

men l ibero il voto degli elettor i. 

a s p r o n i . Domando la parola. 

ctvàiiusi, relatore. Per quanto spetta alla spedizione 

delle staffette, l'uffici o III , se fu ben lungi del l 'approvare qual-

siasi atto per parte del Governo o de'suoi agenti, il quale possa 

anche solo in apparenza far nascere il menomo dubbio, il me-

nomo sospetto che egli siasi immischiato nelle elezioni, fu pure 

ad unanimità, o quanto menoad una grandissima maggioranza 

d'avviso, che i soli fatti denunziati non potessero eserci tare 

influenza alcuna sul l 'animo degli elet tori del collegio della 

Spezia ; che al contrar io l ' incertezza che aveva potuto far 

sorgere negli elettori l 'avviso t r a s m e s s o le poteva nuocere al 

signor marchese Ricci,, non poteva però recare verun nocu-

mento al signor Lorenzo Chiappett i, L'uffici o quindi votò che 

r ispetto alle formal i tà dovesse ravvisarsi valida l 'elezione del 

signor Giuseppe Ricci. 

Se non che, all 'ufficio, nel giorno in cui t rat tava di questa 

elezione, constava che non vi era che un solo posto vacante 

per gl ' impiegati nella Camera; si dovette quindi necessa-

r iamente t ra t tare la quest ione, se l 'elezione del signor colon-

nello Decandia, essendo anter iore a quella del signor tenente 

colonnello Giuseppe Ricci, desse a quegli ragione di prefe-

renza al posto che era vacante, oppure se questi dovesse en-

t rare in concorrenza col signor Decandia. Citavasi da una 

par te e dal l 'a l t ra, a sostegno del le due contrar ie opinioni, 

l 'art icolo 100 della legge e let tora le, che è del tenore se-

guente : 

« Non si potrà ammet tere nella Camera un numero di fun-

zionari o impiegati regi st ipendiati maggiore del quar to del 

numero totale dei deputat i. Ove questa proporzione sia 

superata, la Camera est rarrà a sorte il nome di coloro la di 

cui elezione deve essere annul lata. » 

Se non che gli uni sostenevano che l 'unica norma segnata 

dalia legge per il caso in cui gl ' impiegati eletti a deputati 

non possono tut ti essere ammessi a sedere nella Camera, è 

quella del sorteggio; che inoltre procedendo in modo diverso, 

i l Governo avrebbe potuto agevolmente far f rode alla legge, 

convocando arb i t rar iamente piuttosto questo che quel l 'a l t ro 

collegio, secondo che credesse potessero esserne eletti depu-

tati a lui più o meno omogenei, e non già per ordine c rono-

logico della loro vacanza. Opponevano gli altri che la legge 

è espressa in tèrmini tal i, da cui appare che essa non si r i fe-

risce che al caso in cui si t rat ti del ie elezioni general i, op-

pure a quello in cui abbiano luogo diverse elezioni part icolari 

nello stesso g iorno; che nel caso in cui le elezioni succedono 

le une dopo le al tre non si potesse appl icare la disposizione 

di questa legge senza ledere i dir i t t i e del coliegio e del de-

putato precedentemente eletto. Soggiungevano che il Mini -

stero non potesse, senza commettere atto incostituzionale, 

convocare capricciosamente i collegi elet toral i, poiché stesse 

scr i t to all 'articolo 105 che si dovessero convocare entro il mese 

dalla loro vacanza ; che per conseguenza non si potesse a m-

met tere il signor Ricci ad ent rare in concorrenza col signor De-

candia. L'ufficio , alla quasi unanimità*  si pronunciò di questa 

sentenza. 

Posteriormente essendo risultat o al relatore, come mem-
br o della Commissione che era stata eletta per  accertare 
i l numero degl'impiegati, che il numero di questi ascendeva 
soltanto a quarantanove per  la cessazione del deputato Fa-
gliarl i dalia qualit à d'impiegato, e che erasi perciò reso va-
caste un altr o posto, nasceva naturalmente una quarta que-
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stione. Se il signor tenente colonnello Ricci, eletto an ter io r-

mente alla vacanza, fosse ammessihi le ad occupar lo. 

Prim a di p resentare questa quest ione alla Camera, io mi 
sono creduto in dovere di' sottoporla al l 'esame dell 'uff icio di 

coi era membro, e non breve fu la discussione che ne seguì. 

Coloro che erano di parere che il signor Ricci dovesse es-

sere ammesso ad occupare quel posto, r icorrevano al citato 

articol o i 00 del la legge elet torale. (Legge nuovamente Var-

ticolo) 

Ora, soggiungevano, la legge è chiara ; questa dichiara 

null e ìe elezioni nel caso soltanto in cui, per le già segui te 

ammessioni, il numero degl ' impiegati è compiuto. Qui si 

parl a nel momento del l 'ammissione, e non di quello del l 'e ie-

z ione; gli elettori non possono avere nessun cr i ter io per co-

noscere se il numero .degl ' impiegati nella Camera sia o non 

compiu to; da un giorno al l 'a l t ro possono succedere mutazioni 

nel numero degli stèssi impiegat i, e la Camera lo ha ben r i -

conosciuto testé col l 'avere eletta una apposita Commissione. 

Null a impér tan lo impor tava che al l 'epoca in cui il signor 

Ricci fu eletto, non vi fosse nella Camera che un solo posto 

vacante per g l ' impiegat i, purché un secondo vacasse a! mo-

mento in cui si t ra t ta della di lui ammissione. 

Dallo stesso art icolo di legge argomentavano par imente gli 

altr i che spiegarono un avviso to ta lmente opposto, osservando 

altr a cosa essere che non si possa ammet te re nella O r n e rà un 

numero d ' impiegati maggiore del quar to del totale numero 

dei deputati, ed a l t ro che le elezioni non sieno nul le quando 

quel numero sia compiu to; l 'al inea di quel l 'ar t icolo dice so-

lamente che il numero sia compiuto, senza accennare che 

questo numero debba d ichiararsi prevent ivamente dalla Ca-
mera co! mezzo delle necessar ie ammessioni di deputat i. Ben 

più fort e de l l ' a rgomento che si ricava dalla le t tera dèlia legge, 
essere quel lo che si deduce dallo spir i to delia medesima ; poi-

ché ammettendo una tesi cont rar ia, ne avver rebbe che la 

conferma o non d 'un 'e lez ione d ipenderebbe dal solo arb i t r io 

della Camera, d 'un uffizio, e più ancora del Ministero, ed 

ognuno sa quanta oppor tun i tà trovi questa osservazione nel 

caso che ci occupa a t tua lmente. L'elezione in fine del signor 

professore Berti costi tuiva uri p recedente analogo al fat to di 
cui si tratt a ; il s ignor Berti aveva, al tempo della sua ammes-

sione, compiuta l 'età di 50 a n ni che non aveva a! momento 

della sua elezione, r ivest iva per tanto, al l 'epoca in cui doveva 

essere ammesso alla Camera, la quali tà dalla lègge r ichiesta, 

ed essa, ciò non ostante, aveva d ich iarata nulìa l 'elezione. 

I n questo stato di cose, l 'uff ici o I l i , alla maggioranza di 

sette cont ro sei vot i, si pronunciò per l 'annu l lamento de l l 'e-

lezione del s ignor marchese Ricci, onde è che vi propongo di 

confermare la nomina del signor colonnello Carlo Decandia 

a deputato del IV collegio di Cagliari, e d ich iarare nulla quella 

del s ignor tenente colonnel lo Ricci a deputato del collegio 

della Spezia. 

P R E S i D E S T E. Io non credo che si possa seguire il m e-

todo adot tato dalla Commissione, di procedere cioè un i ta-

mente alla discussione sulle due elezioni, e per conseguenza 

porrò pr ima d'ogni a l t ra cosa io discussione la verif icazione 

dei poteri del signor colonnello Decandia. 

La parola è a! signor Demarchi, se in tende par la re su q u e-

sta elezione, 

s u L i s. Domando la parola per una quest ione sospensiva. 

11 giorno 26 gennaio si radunava il collegio e let tora le di 

Cugl ier i, il quale nominò a suo deputato il caval iere Gian 

Battista Spano, che avea spontaneamente r inunciato al suo 

mandato per  aver  accettato un aumento di grado nel l 'a rmata. 

Gli att i di questa elezione io credo che siano già pervenuti 

al signor  ministro , e saran forse pervenuti a quest'ora alla 
Camerìr.9.!00 |8 sisbav ih oj jbi j la affalous ,1110131 u * 

p r e s i d e n t e. Sono già pervenuti all'uffizi o della Presi-
i f t l $ a « s oqrasi at.-0J.l9i3 g r a t ta t < n n n q iS Qjaaa) oys 

s u t j i s. Essendo, a mio c redere, eguale il d i r i t t o t ra i co l-

legi della Spezia e di Cugl ier i. in questo momento in cui la 
Camera non ha ancora coi suo voto convalidata nessuna delle 
due elezioni, io st imo che sia il caso di tenere sospesa l 'appro -
vazione delle due elezioni, di cui il s ignor Cavallini ei fece or  ora 
la relazione, aff inchè quando si venga a fare la re lazione del-

l 'elezione di Cuglier i, che è imminente, si possano estrarr e a 
sorte i t re impiegati u l t imaménte elet t i, giacché non mi pare 
giustizia di togl iere al deputato di Cuglieri il d i r i t t o di con-

cor re re a far par te di questa Assemblea. 3-a 

Io quindi propongo che si sospenda qua lunque voto sulle 
elezioni che vennero r i fer i t e dal signor deputato Cavallini , 
finché non sia r i fer i t a l 'elezione de! collegio di Cuglieri . 

i»5£KsaaìEWTE. Domando se la proposizione del deputato 
SMf t ^ ^ ^ f f p . « * -' -00^qy »loiggstn ¡90 ouanp s ¿u3m 

(È appoggiata.) 

y icHKf f j i ra i . La quest ione sospensiva proposta dal l 'ono-

revole deputato Sulis impl icherebbe che la Camera decidesse 
che il tempo a! quale deve r i fer i rsi l 'esame delie qualit à che 
concorrono nei deputati elett i, è il tempo della verificazione 
dei poter i, e non quel lo de l l 'e lez ione; siccome !e conclusioni 
della Commissione r iguardo al l 'eiezione del deputato Giuseppe 
Ricci fu rono cont rar ie a questo s is tema, vale a d i re si cre-
det te che il tempo da 'Considerarsi sia quello dell 'elezione e 
non quel lo della veri f icazione, così ne viene per necessar ia 

conseguenza che si debba pr ima di tutt o d iscutere la que-
st ione sospensiva proposta dal l 'onorevole deputato Sulis, ben 

inteso che tò l ti gli argomenti che si addur ranno od in favore 
0 contro la medesima, non sarà più necessario di r ipe ter li 

quando verrà la quest ione del deputato Ricci Per questi mo-

tiv i io credo che si debba esaur i re fin d 'ora la grande que-
st ione di massima appl icandola alla quest ione sospensiva del 
deputato Ricci ; si debba cioè decidere sin d 'ora la quest ioné 

se si deve tener conto del momento del l 'e lezione, ovvéro della 
verif icazione dei poter i, per stabi l i re le qual i tà che concor̂  
rono nei deputati elett i. ì o n8 1 8 fcHoqoiq si stó ojobJio i 

La Camera deve per tanto r i tenere che, decidendo la q u e-

stione sospensiva Sulis, decide anche l 'al tra se la qual i tà di 

impiegato di Giuseppe Ricci sia tale da escluderlo dalla Camera. 

P er questo motivo quando sorgerà qualchéduno per impu-

gnare le conclusioni della Commissióne, domanderò' al signor 

pres idente ' di concèdèrmi la parola perchè intendo di soste-
^gj j j^aoisQb sub 9té3up ib enu 9 ib o^baoaug sdd inJoq 9 ih 

S I O T TO PSSTCÌR. Io appoggio la "sospensione propósta 

dal deputato Sulis. 

Credo che non occorreranno molte parole per  persuadere 
la Camera ché per ori non si può andare itìhanzi e vòtaré 
sulla relazione de! signor Cavallini, senza che si riferisc a l 'e-
lezione de! deputato 'Giambat t is ta .Spano. La legge annulla 
l 'elezione fat ta, al lorché questa soverchi il numero prescritt o 
dallo Statuto, di quegl ' i rapiegàti che possono sedere alla Ca-
mera. Ma in questo caso il numero non ert i ' ' (^ipitf t® 1^Dunque 
tut te le elezioni fa t te devono r i tenersi valide, e nessuna può 
dichiararsi nul la. ;secóndo i! prèscr i t tò délfà ieggé'eletfòi 'à' le i 

Ciò domanda la giustizia e l 'eguaglianza di'diritti'fr a ì col-
legi e let toral i, imperocché se non tutt i gli eletti potevano 
sedere nella Càmera, Ciascheduna poteva esservi aihitifesso.Si 
faccia adunque Tés t raz ione dei nomi, e subiscano1 l 'esperi-
mento della sorte. Per  questi motiv i io appoggio la questione 
sospensiva del deputato Sulis. 
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cjavaijMSI*  relatore, lo prego la Camera a por mente a 
questa circostanza, che a me pare di molta.importanza. 

L'ufficio III, allorché si trattò di vedere se si dovesse dare 
la preferenza al signor Decandia sul signor Ricci, opinò fa-
vorevolmente ai primo, siccome eletto in tempo anteriore. 
Quando la Camera adottasse questo sistema, che ove d'uopo 
svolgerò più a lungo, non sarebbe il caso di accogliere la do-
manda del signor Suiis. Però nel caso speciale di cui si trat a 
avvi una gravissima circostanza, ed è che dipende unica-
mente dai fatto della Camera se l'elezione del signor Decan-
dia e quella del signor Ricci non furono finora confermate, 
imperocché quelle furono riferite fin dal 14 gennaio scorso, 
e se la Camera invece di mandare ad una Commissione di ri-
conoscere quale era il numero degl'impiegati, si fosse tosto 
pronunciata sulla medesima, ii signor Decandia od il signor 
Ricci, e forse anche e l'uno e l'altro già sederebbero fra noi ; 
edora sarebbe inesorabilmente chiusa la porta a qualunque 
altro deputato impiegato. Evvi dunque pur sempre una grande 
differenza per tale fatto tra il caso dei signori'Decandia e 
Ricci, e quello del maggiore Spano G. B. ; epperciò mi pare 
che, ove pure la Camera si associasse in massima all'opinione 
dell'ufficio terzo, sarebbe però opportuno di fare un'eccezione 
a favore dei due primi rimpetto al signor Spano. 

fkksidkstk. Comunque sia la questione che si possa 
agitare per vedere se debba farsi la sospensione per tutti 
quelli che sono nominati, ciò non influisce sull'ordine della 
discussione attuale. La Camera deve decidere preliminar-
mente sulla verificazione delle elezioni,,e poscia giudicare se 
questi deputati, per essere impiegati ed eccedenti il numero 
debbano subire un sorteggio, ma intanto non si può sospen-
dere la verificazione dei poteri. -, ¡8 ftf{3 g 5 

BI OTTO-PI ^ TOU . ApprOVO. 

swajas. Io non sono alieno dalì'ammettere il modo che 
venne proposto dal signor presidente; mi rimane solo un 
dubbio, ed è questo. s<jh P$b ' ,! énsv obnsmì 

Se mai la Camera viene nella verificazione dei poteri ad 
approvare le due elezioni del colonnello Decandia e del co-
lonnello Ricci, certamente allora impinziamo .nella disposi-
zione della legge per cui, quando il numero degli impiegati 
è completo, qualunque altra elezione è nulla, 

Pertanto se la proposta del signor presidente si restringe 
a questo, che la. Camera,debba fin d'ora verificare queste due 
elezioni, ma che intenda l'inscrizione dei due deputati nel 
catalogo venga a sospendersi sinché non sia riferita la terza 
elezione, io mi unisco a quanto propose il signor presidente. 

PKKfSBKaiTE. Lì-5 Camera può decidere se oggi, domani 
od un altro giorno debba aver luogo questa discussione, per-
chè potrebbe succedere che una di queste due elezioni non 
fosse approvata,; e che allora non fosse più il caso di ricorrere 
al sorteggio. ?ifq8 ote'iioqh Irh 

Secondo il parere del signor Suiis, h Camera può, anche 
dopo questo verificazione dei poteri, decidere se queste ele-
zioni debbano andar soggette a sorteggio. 

Pongo dunque intanto ai voti le conclusioni della Commis-
sione, che sono per la conferma dell'elezione del colonnello 
Decandia a deputato del IV collegio di Cagliari. 

(La Camera approva,) a 0»,9 aj 0 n ¡j 0gR0 otesup ni sM ¿làrti 
Ora viene in discussione l'elezione dei signor marchese 

Giuseppe Ricci a deputato del collegio delia Spezia, 
Il signor Demarchi ha la, parola. 

ótjPKM&KCiax. ila domandato la parola per sostenere la sua 
a annessione, ,uou ostante le conclusioni della Commissione, 

asphoni. Io ho chiesto la parola per uno schiarimento di 
bì oiggoqqs oi iviJorn iJeèup 194 .aiiòg slbb oJnsm 

.eiinS oifiiuqsb lab BVkadqèos 

li relatore fra le altre opposizioni che si sono fatte a que-
st'elezione, ha notato l'intromessione di persone estranee ai 
collegio elettorato nel luogo dove si faceva l'elezione. Io ri-
cordo che per un fatto identico fu annullata l'elezione del 
collegio di Taggia fatta in persona dell'avvocato Anfossi, della 
quale io aveva assunto ia difesa. 

Fu questa una delle ragioni più potenti dei dichiarato an-
nullamento, ed io stimai bene di ricordarla alla Camera. 

©̂ • wABiEiir^s, relatore. Risponderò all'onorevole deputato 
Asproni, che nello stesso modo in cui ia Camera ha annullato 
l'elezione da lui accennata, ne approvò posteriormente molte 
altre, in cui si avverarono le stesse circostanze, partendo ap-
punto dal principio che se è illecita e vietata dalla legge l'in-
troduzione nella sala dell'adunanza di persone estranee al 
collegio, e come tale viene dalia legge punita colla pena di 
una multa dalle lire SO alle lire 200, non costituisce però per 
se soia, ed in mancanza di altri fatti, un alto che diretta-
mente o indirettamente influisca sul libero voto degli elettori, 
di modo che ben vede ia Camera che al precedente citato 
dai mio amico Asproni io ne potrei contrapporre molti altri 
posteriori. 

besiabcih. Avendo fatto parte della minorità dell'ufficio 
Il i (che fu di 6 contro 7), e persistendo nell'opinione che 
l'elezione del signor Giuseppe Ricci sia in tutto valida e debba 
aver il suo effetto, riprodurrò qui l'argomento sul punto che 
riguarda la questione del numero degl' impiegati della Ca-
mera. L'articolo 100 della legge elettorale, composto di due 
parti che vogliono combinarsi insieme per la sua retta inter-
pretazione, dice in prima che non si potrà ammettere nella 
Camera un numero d'impiegali maggiore del quarto de' suoi 
membri : poscia soggiunge che quando questo numero è 
completo te eiezioni di altri impiegati sono nulle. 

Da queste espressioni si deb he necessariamente dedurre 
che Vammessipne, la quale vien fatta dalla Camera, è il solo 
atto che stabilisce la qualità d'impiegato e che per conse-
guenza egli è soltanto per via delle ammessioni, ossia di que-
sta specie di declaratoria della Camera che si viene a com-
piere il numero degl'impiegati. Quindi egli è evidente che 
quando la legge dice le elezioni ^impiegati sono nulle dopo 
che il numero di essi è completo, si vuol intendere dopo il 
complemento constatato mercè gii atti di ammessione della 
Camera, 

Ora il signor Decandia non era ancora ammesso, al mo-
mento dell'elezione dei signor Ricci, ad occupare il solo po-
sto allora vacante fra gl'impiegati; dunque non si poteva dire 
che il numero di questi fosse completo nel senso della legge; 
dunque l'elezione del signor Ricci non fu nwi/a.al momento 
che fu fatta, ma diverrebbe soltanto senza effetto quando, 
ammettendosi il signor Decandia fra gl'impiegati, il numero 
ne fosse chiuso. 

Non poteva per altra parte ;essec nulla .l'elezione del signor 
Ricci quando seguiva, poiché poteva accadere che l'eiezione 
del .Decandia che la precedette, e acquistava perciò un diritto 
di preferenza, fosse essa medesima nulla per vizio di forma, 
e desse luogo al Ricci a sottentrare in sua vece al posto va-
cante d'impiegato. 

Se l'elezione Ricci non era nulla quando avvenne, come si 
potrà far retrocedere la sua nullità a quel punto, nel caso che 
il Decandia occupi egli stesso il posto vacante d'impiegato ? 

Può un'elezione esser nulla e non nulla, secondo uo futuro 
contingente ? Essa può bensì divenire inefficace, ma nulla ab 
i-,lit io non lo può più essere, perchè v'era speranza ch'ella 
potesse pure avere un effetto, 

Convien dunque dire, per non cadere, nell'assurdo, che ia 
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nullità, nella questione di cui trattiamo, non può aver luogo 
se non dopo che l'ultimo posto d'impiegato viene ad essere 
occupato, cioè dopo l'ammessione dell'ultimo eletto che co-
pra un impiego. 

Siv Ciò posto, se prima di quest'ammessione del signor De-
candia che sarebbe stala l'ultima fra gl'impiegati, succede 
che un altro posto d'impiegato divenga vacante, come è suc-
ceduto nel caso del Ricci, chi non vede che l'elezione di lai 
sempre viva, e per così dire rimasta in aspettativa, per l'ac-
^ n n a ta speranza di concorrere al posto che era vacante ante-
riormente,. debbe poter profittare della nuova vacanza avve-
nuta in tempo utile per esserle attribuita? 

Egli è pertanto evidente che l'elezione Ricci non fu nulla 
de. iure sin dal principio, ma poteva, secondo i casi, essere 
pr i f ^ d'effetto, come poteva godere del vantaggio delle favo-
revoli circostanze già pendenti e che sarebbe per nascere in 

onoixfiifiiíbi b Blaoop sddab odo 9iJloni ooubsG 
Conchiudo adunque che l'elezione del signor Giuseppe Ricci, 

riconosciuta salida dall'ufficio IH, quanto alla forma, sia pure 
dichiarata tat§ nel resto, non potendosi dire completo il nu-
mero di 51 impiegati, se non quando egli medesimo vi sarà 

ono8 sito e6i9ms3 BÍIsb iJJe iig oisaaonoo 
„-.»1»®$!»^$'!'«!,' .Sieoii-do.rla Camera scorge, riesce ora op-

portuno, in seguito alle osservazioni del signor Demarchi, il 
definire la questione che si sollevò, per sapere cioè se i de-
putati.-impiegati, che vengano eletti durante la vacanza di 
qualche posto, ma in numero maggiore di questi, debbano 
concorrere insieme per occuparli ossia debbano venire tutti 
assoggettati alla sortizione; oppure se-allo incontro i posti 
vacanti debbano senz'altro cedere a favore dei primi eletti. 

Quando riesci nominato il signor Decandia, vacava un solo 
posto nella Camera, perchè il signor Fagnani era tuttavia an-
noverato fra gì' impiegati. Posteriormente, ma prima che 
questi escisse definitivamente da questo novero, fu pur eletto 
a deputato il marchese Ricci, ras3 el lsb oiéifiidDib «ia iisgslq 

È quindi a decidere anzitutto se il marchese Ricci possa 
concorrere col signor Decandia, primo eletto al posto che va-
cava, nel quale caso dovrebbe procedersi alia sortirtene ; op-
pure, in cas® contrajiio se la Camera stabilisse che i primi 
eletti abbiano diritto di prelazione ai posti vacanti, il signor 
Decandia avrebbe la preferenza sul marcheseGiuseppeRicci. 

Conseguentemente io credo si debba prima deliberare sul-
l'elezione del deputato Ricci quanto alla forma ; debba cioè 
preliminarmente decidere la Camera se ne trovi regolari le 
ogfifMÍftO'aiaaeí Raeoq »Jfistoemoflsm s d v s s im üeíuqsb i eri 

Risolta codesta questione, si potrà discutere l'altra se cioè 
l'elezione del signor Ricci, regolare nella forma, possa dargli 
immediatamente il diritto di venir ammesso nella Camera, 
ovvero se debba aver luogo la sortizione. 

Epperciò io; inviterei i signori deputati a discutere prima 
la regolarità dell'elezione del deputato Ricci, quanto alla 
forma, riservando la discussione dell'altra questione dopo 
ch# siasi deliberato sulPapprovazione dell'elezione. 

Se alcuno intende parlare sulla regolarità della forma deì-
i 'e ezione del deputato Ricci, gli darò la parola. 

nessuno domanda la parola sopra di ciò, pongo ai voti 
la conferma di questa elezione, quanto alia forma, con r i -
serva di deliberare poi se possa essere subito ammesso a de-
putato, o se debba venire in sortizione col signor Decandia. 

Quelli che credono regolare, quanto alia forma, l'elezione 
del-deputato Ricci, vogliano alzarsi. 

(È riconosciuta regolare.) 
Ora se il signor Sulis vuole la parola sulla questione se 

debba aver luogo la sortizione tra i deputati suindicati, gli 
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do la parola ; e la decisione che prenderà su di ciò la Camera 
servirà anche per l'altra elezione che si deve verificare. 

s« i i 8s. A me pare che il diritto di sedere nel Parlamento 
non debba misurarsi dal tempo in cui si fecero gli atti eletto-
rali in ciascun collegio, ma si debba appunto considerare ai 
momento in cui la Camera viene a decidere sulla Validità od 
invalidità della elezione ; giacché se fosse altrimenti, baste-
rebbe la regolarità degli atti del collegio elettorale, perehè 
l 'elettosi considerasse immantiaenti quale deputato; siccome 
pure i diritt i acquistati dall'eletto mediante i suffragi del suo 
collegio non abbiano subito la loro efficacia, ma vengono so-
lamente ad averla dalla decisione della Camera. Egli è evi-
dente che questi diritt i non sono da misurarsi dal tempo in 
cui i collegi si convocarono, ma sì dal tempo in cui la Camera 
darà la sua definitiva sentenza. 

Fermo quanto a questo principio che io credo inoppugna-
bile, a me pare che evidente ne debba venire anche la con-
seguenza delia questione da me proposta. E perché alla mia 
mozione opponeva l'onorevole relatore, che la distanza del 
tempo dell'elezione era tanto più grande, in quanto che la 
Camera, oVe non fosse stata distratta da altre occupazioni, 
avrebbe già fin dal del mese di gennaio verificati questi 
poteri, e quindi sarebbe stato inutile mettere innanzi l 'e ie-
zione che si fece nel giorno 26 dello stesso mese; appunto 
per queste ragioni, io credo di dover insistere nella massima 
da me proposta, cioè che i diritt i dei nuovi eletti non siano 
da misurarsi dal tempo in cui i collegi elettorali si riunirono, 
ma sì dal tempo in cui la Camera pronuncìerà la sua appro-
vazione. Pertanto essendo adesso il momento in cui la Camera 
debbe venire a questa approvazione, io insisterei, perché 
non si addivenga ad essa fino a tanto che non si sia udita la 
relazione del collegio elettorale di Cuglieri; e quindi, ove le 
operazioni di quel collegio siano approvate, come poc'anzi 
si fece per le operazioni del collegio elettorale della Spezia, 
allora, dico, sia il caso in cui si debba venire all' estrazione 
per questi nuovi eietti. i lsoils si sTwnoqeo« io pnoqmq 

m i C H K i i i x i . Io opino essere nulla ìa elezione del signor 
Giuseppe Ricci a deputato, perchè al momento della elezione 
era compiuto il numero dei 51 impiegati, che soli, giusta la 
legge elettorale, hanno il diritto di sedere nella Camera. 

Io credo che per giudicare della qualità dei deputati biso-
gna riferirsi al momento della elezione e non a quello della 
verificazione dei poteri. 

Ciò che costituisce che uno è deputato della nazione è la 
elezione; la verificazione dei poteri non è che cosa assoluta-
mente accessoria : trattasi di constatare un fatto ; ma il 
fatto è quello che fa che uno sia deputato. In una parola, non 
siamo noi che facciamo i deputati, ma è la nazione. Che là 
verificazione dei poteri non sia che cosa secondaria, è tanto 
vero che essa non ha luògo nelle elezioni comunali, provin-

^ nsJoq ssb snoissaimo? £U9D oifisraom 

Procurerò ora di rispondere poche parole alle obbiezioni 
che contro le conclusioni della Commissione faceva l 'onore-
vole deputato di Mongrando. ®oq oisJuqsb oite^W » 

Egli si fonda sull'articolo 100 della legge elettorale, il 
quale dice: « Non si potrà ammettere nella Camera un nu-
mero di funzionari od impiegati regi stipendiati maggiore 
d^lffltoò^^  ̂ -o^oa JtezS loiigi?, lab inolia minm oiw 

In quanto a me, la parola ammissione non si riferisce 
alla verificazione, ma alla stessa elezione. Uno ha diritto di 
sedere in questo recinto prima ancora che sia verificatala 
sua elezione, e ciò è così vero che se altrimenti fosse, non 
si potrebbe mai costituire la Camera, perchè quaicheduno 
bisogna necessariamente che verifichi i poteri degli altri, 
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Se adunque pe lle e lezioni ge ne ra li ha luogo l'amme s s ione  

in ques to re c into pr ima de lia ve r ificazione dei pote r i, vor-

re mo noi s tabilire una dis t inzione tra le e le zioni ge ne ra li e  

que lle parzia li che succedono lungo l'anno? 

Se si adottasse il s is tema che è propugnato dai de puta ti 

SuUs e De marchi, ne ve r re bbe ro, secondo me, gravi incon-

ve nie nt i. Pr imie rame nte gli e le t tori manche re bbe ro di un 

cr ite r io per  giudicare se colui che essi e leggono può aver  

accesso ne lla Came ra. Nè si dica che gli e ie t tori possono igno-

rare il nume ro de gli impie gati s e de nti ne lla Camera al mo-

mento de lle ,e le zioni, pe rchè gli a t ti de lla Camera sono pub-

blic i , tut to i l mondo si inte ressa a que llo che qui si fa, e  

quindi sa qua le s ia lo s tato de lla Came ra, c ioè qua le s ia il 

nume ro de gl' impie gati che seggono in ques to re c into. 

Ma possono gli e le t tori ave re un c r ite r io per  conoscere il 

futuro? 11 presente si può p iù o me no conoscere, ma l'av-

venire nessuno può sape r lo. Mancherebbe dunque un cr i-

te r io ag li,e le t tori per  conoscere se que llo che essi mandano 

alla Camera può ave rvi accesso o no. Ino lt re dipe nde re bbe  

da ll'uffic io de lla Pre s ide nza, dipe nde re bbe dagli uffic i in cui 

si divide la Came ra, dipe nde re bbe dai re la tori il diffe r ire, o 

l'ant ic ipare le re lazioni s ulle ve r ificazioni di pote r i, dimodo-

ché sarebbe in a r b it r io di poche pe rsone que llo che non 

deve essere in a r b it r io ne mme no di tut ta la Came ra, il fare  

che uno segga o non segga in ques ta Assemblea. 

Aggiungasi che i minis t ri si potre bbe ro vaie re di ques ta 

facoltà e di que s to s is tema che è propugnato dal de putato 

De marchi, per  fare de lie vacanze a loro piac ime nto, promo-

vendo qua lche de puta to impie ga to onde far  luogo ad un loro 

pre dile t to, appunto come accadde r iguardo al de puta to Fa-

iboioD 9 ' m i l s uD ib àlfiio iJs f» o is ?iio» lab a no is fibi 
Ma v 'ha ,di p iù; la stessa que s t ione sospens iva propos ta 

dal de puta to Suìis fa per  ia mìa te s i, pe rchè è s tata fatta una 
nuova e lezione pos te r iore a lle due di cui si r a g iona, e gli 
propone di sospendere le a t tua li ve r ificazioni di pote r i. Se  
npn si s tabilisce, i l te rmine de ll'e le zione, manca ogni a ltra 
norma ; diffa lt i io non so se vi s iano dei collegi vacant i, ma 
possono esse rvene, e di cui s ia pross ima la convocazione: 
perchè dunque non si potre bbe sospendere que s te verifica-
zioni di pote ri finché giungano anche le car te di que lle fu-
ture e le zioni? Osservi la Camera qua li inconve nie nti ci r e-
che rebbe ques to s is tema. 

D'a lt ronde abbiamo un precedente abbas tanza chia ro, ai 
quale si deve atte ne re la Came ra. I! professore Be r li e ra s tato 
e le tto dal collegio di Savigliano al mome nto in qui e gli non 
contava ancora i 50 anni d'e tà pre scr it ti da llo Sta tuto, e  
quantunque egli avesse già compiuta que s t 'e tà me ntre si ve-
r ificavano i di lui po te r i, la Camera giudicò c he la condizione  
de ll'e tà si dovesse r ife r ir e al mome nto de ll'e ie zione, e non al 
mome nto de lla ve r ificazione dei pote ri per  g iudicare deU'aoa-
mess ibilità del professore Be r t i. Si no li che l'a r t icolo 40 
de llo Statuto par la anch'esso di amuaess ibijilà ; esso dice : 

« Nessun de putato può essere ammesso alla Camera se non 
è s uddito del re, e non ha compia ta l'e tà di 50 a nni, ecc. » 

Dunque ci è pe r fe tta par ità di c ircos tanze nel de putato 
Berti e nel s ignor Ricc i, e ppe rò io che a malincuore ho vo-
tato contro l'e ie zione del s ignor Be r t i, sono pure cos tre tto 
di votare contro l'e lezione dei s ignor Ricc i. Qui si tratta di 
pr inc ipii e non di pe rsone ,*  ' & m ^aQim'ààhm filli 

P RKs t !»E \ T E. La parola è al s ignor. Bar to lome i. 
B A L S S T O Ì Ì O S I K I . lo inte nde va di esporre a lcune considera-

zioni, ma avendole sentite a s viluppare e gre giame nte, e n ei 
mio senso, dal de putato Suìis, io r inunc io alla parola. 

FRANCHI. ' Id credo che re ie zione' del s ignor Ricci debba 
SESSIONE BEL 185i — CAMER A DEI DEPUTAT I — Discussioni 103 

essere r iputa ta va lida. Se ie ri se ra, ne lla discuss ione che ap-
pos itame nte ebbe luogo, si fossero annove ra ti fr a g l' impie-
gati vari fra gii onore voli de puta ti sui qua li e ra na to qua l-
che dubbio, ques ta matt ina il nume ro de gl' impie gati sarebbe  
s tato s upe r iore al S I, e quindi ne ppure il colonne llo Decan-
dia avrebbe potuto essere ammesso a ll'onore di sedere fr a i 
rappre s e ntanti dei popolo. Dal che io ne deduco anzitut to, 
che s ia necessario che esista una pos it iva dichiarazione de lla 
Came ra, la qua le accerti il nume ro de gl' impie ga t i, per  poter  
d ire che ques to è compiuto nel senso de ll'a r t ico lo 100 de lla 
legge e le ttora le. Sia qua lunque il nume ro de gl' impie ga t i, 
non potrà mai dirsi che iì qua r to del tota le s ia da essi for-
ma lo se la Camera non avrà pronunc ia to in propos ito la defi-
nit iva sentenza. Senza di c iò sarebbe inut ile l'e s ame e la di-
scuss ione che la Camera ins t ituis ce sempre in propos ito. 
Deduco inolt re che debba ques ta dichiarazione essere cono-
sciuta dai collegi nei qua li ha luogo l'e le zione. 

E ciò appunto, s 'io l'ho ben compre s o, ci diceva poc 'anzi 
l'onore vole Miche lini, quando osservava non essere me s t ie ri 
di un avviso speciale ai collegi e le t tora li, pe rchè essi de vono 
conoscere gli a t ti de lia Came ra, che sono appunto per  c iò 
pubblica t i. Nel che mi accordo appie no coll'onore vole depu-
ta to, ma soggiungo che se gli a tti de lla Camera de vono essere  
conos c iut i, conviene pure che essi es is tano. 

Mae il collegio de lla Spezia poteva egli sapere qual fosse i l 
nume ro preciso dei de puta ti che si devono avere per  impie-
gati regi s t ipe ndia t i, me ntre ia Camera s tessa, non s olame nte  
non l'aveva ancora proc lamato forma lme nte, ma dichiarava 
di ignor a r lo? E se non l'avesse ignora to, o a lme no non fosse  
s tata in forse, avre bbe e lla nomina to una Commis s ione? 
avrebbe avuto luogo una vivis s ima e in a lcune pa r ti inte res-
sante discuss ione? 

Posta ques ta teor ia de lla necess ità che iì nume ro de gl' im-
piegati s ia dichiarato dalla Camera affinchè possa essere noto 
ai collegi?, la qua le teor ia a me pare incontras tabile, io ve ngo 
alle e le zioni s ulle qua li ora si d is puta. 

L'e lezione del collegio di Cagliari non può ve nire contra-
s tata. Dagli a t ti che e ransi pubblica t i, potevasi a rguire con 
fondame nto essere vacante un pos to di impie gato ove rego-
lare fosse s tata la sua e lezione. Ino lt re anche da ll'u lt imo voto 
de lla Camera de r iva che a ll'e poca de lla e lezione sua e ravi un 
pos to vacante, quindi nessun dubbio che per  gius ta conse-
guenza i l co lonne llo De candia ha d ir it t o di essere ammesso 
fr a i de puta ti senza che me nomame nte possa essere te nuto a 
sottos tare al sor teggio cogli a lt ri e le t t i, 

Rimane la quis t ione del s ignor cavalie re Ricc i. 

Ho già de tto pr ima che il collegio de lia Spezia non pote va 
ce r tame nte sapere se il nume ro de gl' impie ga ti fosse o no 
compiuto, poiché, r ipe to, non lo sapeva ne ppure la Camera 
stessa. Dunque i l colle gio de lia Spezia poteva va lidame nte  
nominare qua lunque impie ga to re gio senza inquie ta rsi se per  
lu i vi fosse ancora o non vi fosse pos to; c iò spe ttava poi a lla 
Camera il de c ide r lo. 

La va lidità de ll'e le zione, ove il candidato s ia intr ins e ca-
me nte e le ggibile, d ipe nde essenzialmente dagli a t ti del col-
le gio. Gli a t ti del collegio furono dichia ra ti va lid i, e ppe rò 
l'e le zione del marchese Ricci non può p iù essere impugna ta. 

Rimane a vedersi s 'egli possa, se e gli abbia d ir it t o di essere  
ammesso, pe rchè l'e le zione è ben dive rsa da ll'ammis s ione. 
Ve diamo dunque qua le fosse il nume ro de gl' impie ga ti quando 
si t ra t tò de ll'amme s s ione s ua. 

Bada le, di grazia, o s ignor i, che pr ima d ' ie ri sera nessuno 
sapeva nè poteva sapere il nume ro de g l' impie ga t i; ma il ca-
valie re Ricci e ra già e le tto e va lidame nte e le t to. La sua sor te  
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era incerta per puro fatto della Camera, egli vi si presenta 
dopo che essa ha dichiarato esservi un posto vacante, ecco 
nato in lui incontestabilmente il diritto di occuparlo. E quale 
ragione ne lo potrebbe escludere ? 

Nò varrebbe il dire che questo posto siasi reso vacante poste-
riormente alla sua elezione, perchè, come già dissi, era tuttavia 
incerto se uno, più, o nessuno fossero i posti ancora vuoti ; 
meno ancora vale il precedente citato dal signor professore 
Berti. 

La qualità per la quale la Camera ha dovuto annullare la 
prima eie?,ione del signor professore Berti era inerente alla 
sua persona, doveva perciò essere nota al collegio. Questa 
causa, quella cioè delia mancanza dell'età voluta, durava an-
cora quando giunsero gli atti della sua elezione, perchè non 
compieva i 50 anni che vari giorni dopo; e se là Camera 
avesse tosto deliberato, non era luogo a nessuna questione. 
Il caso è pertanto assai diverso da quello che attualmente 
cade in discussione, poiché l'ammessibilità del marchese Ricci 
non dipende da luij da alcuna sua qualità propria; non di-
pende da fatto del collegio, ma bensì da atti posteriori delia 
Camera stessa. 

E questa distinzione fra le qualità del deputato, necessarie 
perchè possa essere eletto ed ammesso, e le contingenze 
esteriori a lui estranee rende ragione della diversa misura 
che adoperar si deve nei casi analoghi a quello del profes-
sore Berti, ed a quello del marchese Ricci. 

Se la Camera avesse poi dichiarato che nel suo seno eranvi 
già li 1 impiegati, neppure il signor Decandia vi si sarebbe po-
tuto ammettere; ma dacché ammise che siano soli 49, non 
vedrei per qua! motivo s'avesse ad escludere il signor Ricci. 

E neppure credo che debba essere estratto a Sorte con ehi 
sia stato eletto dopo di lui. 

Riguardo poi all'essere tenuto al sorteggio io concorso di 
deputati posteriormente eletti, neppure lo crederei giusto, 
perchè la sua elezione neppure venne riferita. 

È mia opinione, non so se abbastanza fondata, che il sol-
eggio non possa avere luogo se non se all'aprirsi di una Le-
gislatura, quando sono raccolte possibilmente tutte le ele-
zioni che per cause speciali non sono in ritardo. 

Allora vediamo che si accolgono, secondo Sa massima gene-
rale, tutte le elezioni intrinsecamente Valide; poscia, siccome 
eguale in tutti è il diritto, perchè tutti validamente eletti, e per 
finzione juris tutti eletti ed un tèmpo, è necessario il sorteggio 
per far luogo all'eccezióne voluta dall' articolo 100 della 
legge elettorale, 

Ma posteriormente poi, a questa, per così dire, simultanea 
eiezione couvien tenere tutt'altra via. Conviene distinguere 
l'elezione dàll'ammessioae. Convalidata la prima, non rimane 
più che ad accertare una notizia di fatto. Qualunque ella sia,? 
il deputato deve Immediatamente subirne le conseguenze. 
Quando la Camera è chiamata a deliberare, o v'è posto per 
un impiegato, ed allora l'eletto ha diritto di riempirlo;o non 
v'è, e allora rimane vuota d'effetto la elezione. Per questi 
motivi non credendo io che il marchese Ricci possa essere 
costretto ad aspettare ver un'altra decisione, non credo si 
possa ammettere il sorteggio con altri eletti, e opino che la 
sua a annessione debba essere sancita dai voto della Camera. ' 

Il collegio ha adempiuto al suo dovere nella forma dell'eie-, 
sione. Il cavaliere Ricci non trova ostacolo nella Camera; 
perchè dovrà egli aspettare ch'altri venga a contendergli l'o-
norevole stailo cui egli ha diritto? E se hioiti collegi doves-
sero ancora eleggere, dovrebbe egli sempre rimanere m so-: 
speso? Io non potrei certamente crederlo. f 

CAVAiiMisi, relatore. Alle osservazioni esposte dal depu-

tato Nichelini a sostegno delle conclusioni dell'ufficio III, 
aggiungerò che gli effetti della ammessione alla Camera vo-
gliono retrotrarsi al tempo dell'elezione ; che i diritti del de-
putato sorgono nei momento stesso in cui è eletto; che da 
quell'istante egli gode di tutte le prerogative che ai rappre-
sentanti della nazione sono dallo Statuto garantite ; e che la 
sua condizione non può essere posteriormente per fatto del-
l'uomo deteriorata. 

E ben sarebbe a mio avvisò deteriorata, quando chi già fu 
eletto dovesse subire il sorteggio in concorrenza di coloro che 
solo posteriormente lo siano stati, 

Le parole inoltre delia legge vengono in conferma di que-
sta mia sentenza. La legge stabilisce che qualora si ecceda la 
proporzione stabilita, la Camera estrarrà a sorte il nome di 
quelli la elezione dei quali debba essere annullata. 

Quéste parole, la cui elezione deve e'ssrré annullala, indi-
cano ad evidenza, a mio parere, che le elezioni debbono es-
sere seguite contemporaneamente; Se avvennero ad inter-
valli distinti, non può essere più fi caso che queste elezioni 
debbano venire nello stesso tempo discusse; e per fermo, se 
così non fosse, e se si ammettesse invece la tési contraria, ne 
avverrebbe che o il Ministèro,- o la stessa Carriera, potrebbero 
talvolta, indugiando a fare la distribuzione dei verbali, o la 
relazione, far dipendere dal loro fatto, dalla loro volontà la 
conferma, o l'annullamento delle eledoni. 

Raggiungerò, per quanto concerne l'elezióne del marchese 
Ricci, che l'articolo 100 della legge elettorale accenna a due 
casi totalmente distinti l'uno dall'altro. 

Nel primo alinea si paria dei deputati impiegati che pos-
sono venir ammessi nella Camera; nel secondo si parla del-

"l^efqHune?9 !̂ i ) n i Msisŝ agjr filisi) foiniqs oi ounos 
La legge volle che fosse determinato il numero dei funzio-

nari che possono seder nella Camera, e questo è quello che 
sancisce nel primo alinea, asando statuì che gl'impiegati regi 
non potessero eccedere nías il quarto dei numero totale dei 
?dép«1áfíf e* ®  ̂ ojsDnmm S l d a® onoigsoai 

Volle inoltre trattar dell'elezione, e lo fece ai secondo ali-
nea, stabilendo che quando il numero degl'impiegati è com-
pleto, ìe elezioni di nuovi deputati siano nulle. 

In questo secóndo alinea non si parla punto di aramessiohe, 
ma solo d'elezióne. Siimene dicesi bastar che il numero degli 
impiegati sia completo al momento dell'elezione, perchè, 
hicel nimc, in conseguenza di questo solo fatto, la nomina, 
se cada in persona di un impiegato regio stipendiato, debba 
aversi per nulla. Non si dice che il numero degl'impiegati debba 
essere dichiaralo compiuto, ma soltanto si richiede che sia 
compitilo ; dove ìa legge volle parlare di ammessone lo disse 
chiaramente, dove aóa Io volle, dove richiese solo che il nu-
mero fosse compiato, tacque dell'aramessione. 

De! r c, . ¡xk e )hd al eerto contendere che là dove 
fa legge è dubbia, si debbo ammetter quella sana interpreta-
zione che tende a far osservare io spirito - - ' -re, e pre-
eludè l'adito alle frodi. 

Ora, se sì adottasse il sistema, secondo cui basterebbe 
Sa vacanza all'epoca deli'ammessione, ce verrebbe che, al-
lorquando un deputato godesse per avventura le simpatie 
del Governo (Con forza), si potrebbe rendere vacante per esso 
ua''posto mercè la promozióne od il collocamento :a riposo di 
qualche deputato impiegato che meno dividesse le idee poli-
tiche del Ministero, e per tal guisa quegli verrebbe ammesso 
alia Camera; che per contro oveil deputato eletto non Si dispo-
nesse a sedere fra Se file ministeriali, si làseiérèbbèro' proba-
bilmente le cose nello stetu quo, e così le porte della Camera 
fH rimarrebbero per sempre chiuse/9 d , f l d 8 9 1 < i 0 M *i i A, t X 
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Per siffatte considerazioni io persisto nelle conclusioni della 
Commissione, che cioè sia annullata la nomina del collegio 
della Spezia fatta nella persona del marchese Giuseppe Ricci. 

PKKSI»KXTG . La parola è al deputato Pescatore. 
Voci. Ai voti! ai voti ! 
PE§CAIOKI ;. Quantunque sia mio vivo desiderio di ve-

dere a sedere fra noi il signor marchese Ricci, sento il dovere 
di dichiarare che il sistema per cui è sostenuta la sua ele-
zione compromette, a parer mio, un principio ; quindi mi ri-
solvo a parlare contro la validità dell'elezione. 

Il principio che è sancito dai precedenti del Parlamento, ed 
appositamente io dico, non solo di questa Camera, ma del 
Parlamento intero, ossia di tutte le Legislature, è questo che 
chiunque per la sua posizione non può essere ai momento del-
l'elezione ammesso alla Camera, costui è ineleggibile. 

Non può essere ammesso alla Camera chi non ha compiuto 
l'età di anni trenta; se consideriamo la ragione dell'impedi-
mento, essa certamente non si riferisce all'elezione, ma bensì 
all'esercizio del mandato di deputato, poiché si richiede l'età 
di anni 50 onde possa con maturità di Consiglio esercitare 
l'ufficio di rappresentante della nazione. 

Eppure, quantunque l'impedimento si riferisca all'amme-s-
sione nella Camera, all'esercizio dei diritti di deputalo, tut-
tavia fu dichiarato ineleggibile colui che non abbia compiuto 
l'età d'anni 30 al momento dell'elezione, perchè nessuno può 
essere validamente eletto, ove egli non possa al momento del-
l'elezione essere ammesso alla Camera. 

Così non possono ammettersi alla Camera gl'impiegati sti-
pendiati dell'ordine amministrativo di un grado inferiore a 
quello d'intendente generale, perchè non potrebbero, se-
condo lo spirito, della legge esercitare con indipendenza l'uf-
ficio di deputato. Anche questo impedimento, anche questa 
causa d'ineleggibilità si riferisce all'esercizio di deputato. 

Diremo dunque che può eleggersi un impiegato qualunque, 
e che può ammettersi nella Camera, purché al momento del-
l'ammessione abbia rinunciato all'impiego? No, signori; la 
Camera ha deciso altrimenti, e con ragione. 

Nessuno può essere ammessone! suo seno, dice l'articolo ri0 
dello Statuto, se non gode i diritti civili e politici; perchè co-
lui che non ha interesse proprio a promuovere l'utilità pub-
blica del paese, non si presume che offra sufficienti guarenti-
gie per esercitare l'ufficio di rappresentante. Se dunque si 
elegge uno che non abbia i diritti civili e politici al momento 
dell'elezione, ma che li abbia acquistati prima dell'ani mes-
sione alia Camera, convalideremo noi l'elezione? No, certo; 
la Camera ha deciso altrimenti; e perchè? perchè si applica 
qui un principio che, a prima vista, può parere sofistico: ciò 
che non vale da principio non può convalidarsi col tempo? 
Perchè si applica qui una legalità rigorosa? Perchè la legalità 
rigorosa salva dall'arbitrio, e bisogna qualche volta sacrifi-
care la verità, la ragione stessa alla legalità, per esimersi dal-
l'arbitrio che contiene in sè ben più gravi pericoli. 

Se noi diciamo bastare che l'impedimento all'esercizio 
dell'ufficio di deputato cessi al momento dell'ammessione alla 
Camera, allora che facciamo? Noi sottomettiamo la validità 
dell'elezione non solo al caso, ma all'arbitrio altrui, e, quel 
che è peggio, all'arbitrio ministeriale. 

Ecco la ragione che servì di base a tutte le Legislature. Io 
credo importantissimo che la Camera persista in questo prin-

OgfÌBÌ.% Griffi i lei „ \ rtfftt • W! r h A * i i 
Non poteva il marchese Ricci, al momento della elezione, 

essere ammesso alla Camera; dunque non lo può essere 
nemmeno adesso, la sua elezione, che era nulla da principio, 
non può al presente essere convalidata. 

BaiCffiERSss. Dopo quanto hanno detto, ed il relatore, ed 
il deputato Pescatore, più non mi resta che a rispondere ad 
una osservazione dell'onorevole deputato di Fossano. 

Io diceva, che bisogna pure che gli elettori sappiano se 
colui sul quale essi concentrano i loro voti, avrà accesso alla 
Camera ; e diceva, che ove si adottasse il sistema dell'onore-
vole deputato Demarchi, essi non avrebbero questo criterio. 
Il deputato Franchi rispondeva, che anche nello stato attuale 
delle cose, questo criterio non potevano averlo gli elettori 
della Spezia ; in quanto che non sapendo noi stessi quale 
precisamente fosse il numero degl'impiegati che seggono in 
questo recinto, non potevano nemmeno saperlo essi. 

Questo è per certo un inconveniente : ma ad ogni modo 
qualche criterio potevano averlo gli elettori della Spezia. 

A questo inconveniente si rimedierà per l'avvenire co! te-
nere affissa nella Camera la tabella degl'impiegati; ma vorrà 
la Camera stabilire un sistema per il passato, ed un altro per 
l'avvenire ? Mai no; io credo-che questo è nemmeno nell'in-
tenzione dell'onorevole deputato Franchi. Quello che io di-
ceva, e quello che è incontrastabile, si è che del presente si 
può conoscere qualche cosa, dell'avvenire non si può cono-
scere niente sssclutamente. 

Io insisto sulla parità che avvi tra l'elezione del profes-
sore Berti e l'elezione del signor Ricci; ùi entrambi i casi 
trattasi di qualità; nell'uno vi è la qualità dell'età, nell'altro 
la qualità dell'impiegato: la Camera ha giudicato che la qua-
lità dell'età si debbe riferire al momento dell'elezione, e non 
al momento della verificazione dei poteri. La stessa decisione 
deve prendere per le altre qualità. 

Prego la Camera di por mente ancora a quest'ultima osser-
vazione. Potrebbe un impiegato essere eletto da un collegio, 
rinunciare quindi all'impiego prima della verificazione dei 
poteri, e sedere così in questo recinto? Tale sarebbe la neces-
saria conseguenza del sistema Demarchi e Franchi. 

Per questi motivi io credo che la Camera deve assoluta-
mente annullare la elezione del signor Giuseppe Ricci, il 
quale era impiegalo al momento della elezione. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
passiDEXTE. Comincierò dallo stabilire i fatti, affinchè 

la Camera li abbia presenti. 
All'epoca della elezione del deputato Decandia essendo 

stata oggi verificata, o la Camera avendola convalidata, sa-
rebbe ora compiuto il numero degli impiegati, se relrotraes-
simo la elezione del deputato Decandia all'epoca dell'aper-
tura del collegio di Cagliari. irirrn t" * j 

Tra la elezione del deputato Ricci eia verificazione dé'suoi 
poteri, si è reso vacante un posto per aver il signor Fagnani 
cessato di essere impiegato. Quindi è che possono agitarsi 
varie questioni. 

Anzitutto, sebbene il deputato Decandia sia stato eletto 
allora che vi era un solo posto vacante, e sia stata convalidata 
la*sua elezione, ed egli abbia occupato questo posto, tuttavia 
siccome la verificazione de'suoi poteri non si è fatta se non 
dopo che si era reso vacante un altro posto, cioè quello del 
deputato Fagnani, dovrà egli pure andar soggetto alla estra-
zione a sorte, insiem cogli altri nominati successivamente. 

La seconda questione sta nel vedere se il signor Giuseppe 
Ricci, il quale fu eletto quando non c'era posto vacante 
(se riteniamo copie definitiva l'elezione del deputato Decan-
dia), possa ancora fruire di quella vacanza che si è fatta nel 
tempo trascorso tra la sua elezione e la verificazione de'suoi 
poteri. 

Ameudue tali questioni sarebbero risolte dalle conclusioni 
della Commissione, la quale propone la nullit à dell'elezione 
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del deputato Ricci, e la convalidazione di quella del de-
putato Decandia, perchè nominato quando c'era un posto 
vacante. 

Quindi quanto alla prima questione, se la Camera accetta 
questo sistema, deve annullare l'eiezione del signor Ricci: 
se poi la Camera ammette invece il principio che il depu-
talo Ricci possa fruire del posto fattosi vacante tra la sua 
elezione e la verificazione dei suoi poteri, allora potrà di-
chiarare la sua ammissione sotto condizione sospensiva, che 
cioè s'indugi l'3pprovazione definitiva della sua elezione, 
finché sia riferita quella del signor Spano che fu nominato 
dopo. 

Se la Camera crede che sia abbastanza chiaramente sta-
bilita la questione 

Foci. Sì ! sì ! 
PKESiMEflTE... allora pongo ai voti prima di tutto le 

conclusioni delia Commissione, la quale opina per la nullità 
dell'elezione. 

Quelli che credono che l'elezione del deputato Ricci Giu-
seppe sia nulla, vogliano alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, l'elezione del deputato Ricci 
Giuseppe è dichiarata valida. ) 

Si deve ora vedere se il deputato Ricci debba concorrere 
nel sorteggio col deputalo Spano, oppure se la Camera in-
tende di ammetterlo immediatamente ad occupare il posto 
che si è reso vacante tra la sua elezione e la verificazione 
dei poteri. 

SIOTTO-PŜTOHS. L'alinea dell'articolo iOO della legge 
elettorale dice: 

« Quando 
, PKESIISEK'TE. La discussione è stata chiusa. 

BIOTTO PINTOR. Non è chiusa finora, dirò soltanto due 
parole: l'articolo 100 della legge elettorale dice: 

« Quando il numero degl' impiegati sia completo, le ele-
zioni nuove d'impiegati sono nulle. » 

Ora io domando : quando si dee ritenere che il numero 
degl'impiegati sia completo? quando si è fatta l'elezione ? 
oppure quando 1' ha dichiarata valida? ( Rumori) 

Foci. No ! no ! 
«SOTTO-PESTO®. Io non trovo che si sia data nessuna 

buona esclusione contro questo mio ragionamento. 
siiiiis. Sarò brevissimo anch' io ; ricorderò solo alla Ca-

mera che se essa ritenne per legittima l'elezione del depu-
tato Ricci, si fu perchè non ammise quella massima per cui 
si dovessero stabilire i diritti degli eletti dalla data della riu-
nione elettorale; quindi essendo questo il solo ed unico 
motivo per cui possa la Camera ritenere per valido questo 
voto, ne viene di necessaria conseguenza che si debba accet-
tare la mia proposta, quella cioè di mettere in ballottaggio 
tanto reiezione del signor Ricci come quella del signor Spano, 
ove si verifichi che i poteri del collegio elettorale di Cuglieri 
siano in parità di legittimità con quella del collegio della 
Spezia. 

eAiiVASKo, ministro dell' interno. Domanderei la pa-
rola per uno schiarimento di fatto. 

Si desidererebbe sapere la data dell'elezione tanto del si-
gnor Ricci come del signor Spano. 

PRESIDKSTE. Quanto alla data dell' elezione del signor 
Ricci essa è del 7 gennaio, e quella del deputato di Cuglieri 
avvenne il 26 gennaio. 

SBiiBS. Cioè dopo che il signor Fagnani venne dichiarato 
non impiegato. 

PKESIHJEMTE. Siccome la Camera ha già dichiarato che 
non ammetteva la nullità assoluta dell'elezione del signor 

Ricci, ne viene in conseguenza che vi sono soltanto due so-
luzioni possibili : o cioè la Camera lo ammette fin d'ora ad 
occupare il pesto di deputato, lasciato vacante dal signor Fa-
gnani ; ovvero ne sospende l'ammissione fin dopo votata l'ele-
zione del signor Spano perlasciar che abbia luogo il sorteggio 
tra di essi. Quindi metto ai voti queste due proposizioni. 

CA15PASE®, Mi pare che la Camera cadrebbe in una con-
traddizione se prendesse questo partito. 

Quando venivano in concorso le elezioni del signor Decan-
dia e del signor Ricci, vi era un posto solo che poteva essere 
occupato da un deputatoj.. 

psiEsaaiEMTE. Mi perdoni; l'elezione del deputato De-
candia ha pure preceduto quella del deputato Ricci. 

CATTALE®. E qui l'elezione del deputato Ricci verrebbe 
a precedere quella del deputato Spano, 

gasìso. Domando la parola sulla posizione della questione. 
Pf£K§>i8SEKTE. Avverto solo questa circostanza di fatto, 

che quando il deputato Ricci fu eletto non vi era posto va-
cante: quando invece venne eletto il signor Spano, il posto 
vacante vi era, perchè egli fu eletto il 26 gennaio dopo che 
erasi reso vacante il posto del signor Fagnani. Quindi sta 
sempre la questione nei termini in cui io Pareva posta. 

La parola è al signor Sineo sulla posizione della questione. 
siKEO. La questione mi pare che non possa essere posta 

precisameate nei termini in cui veniva formulata poc'anzi. 
Quando s'è riconosciuto che la. nomina di un deputato non 

è nulla, e che si fa luogo a sorti/ione, l'essere soggetto a sor-
iizione non impedisce che l'impiegato possa essere ammesso 
ad esercitare il suo uffizio sintantoché la sortizione abbia 
avuto effetto. Io pertanto son d'avviso che si debba decidere 
in altri termini che non la sospensione: qui non si tratta più 
di sospensione, vuoisi stabilire se i due «impiegati che sono 
stati eletti, e la cui elezione non è ancora approvata dalla 
Camera, debbano foja ioro andar soggetti alla sorte : ciò mi 
pare che non porti nessuna sospensa&tt®. Jnsnosfotn iwnih 

pf&&ssi>EKTEigSi porrà la condizione che siano soggetti 
enoiiaS eob sbiueds aulq fi! 9lbup6Ì é noileq 

Metto ai voli l'ammissione definitiva dei signor Ricci senza 
esser alligato a veruna condizione di*sortirtene; ; -

( Dopo prova e conteoprovia, è approvatai'àmdMSsioaeiiai? 
mediati,̂ 95 supiìBiq si ao'i JO 8101 891 89JU0J 2UUS £ 7 ìt 
anfib «sJlooài xofi flsid, no ti9idig uh noiiooboiqai si è 9110x1 
Itti WBXSSTKO »EKITI ' IWTEKFFIT Ì È PROVVISORI ASIEK-

TEISCiBiCit'Ò »Eli E»«iaTAS>0«*iB© »1 GRAZIA 
s! 9b esq 189 n sbadii eJ .aodfi asi 

Màqaà sopsdì» ùo ufi9vuon smigài nu eueb 9àiJn9 Ho noiiea 
D'ÀzEte'K.tài-; presidente del Consiglio'' dei ministri, e 

ministro degli affari esteri. Ho l'onore di annunziare alla 
Camera che stante !a malattia del ministro di grazia e giusti-
zia, Sua Maestà ha commésso provvisoriamente il portafoglio 
al ministro degli interni il signor comm endatore Galvagno. 

«AI.TAGNO, ministro dell' interno, il conferimento di 
quest' incarico essendo per me improvviso,' io, come è beri 
evidente, non sàrfel pronto a sostenere la discussione del bi-
lancio di'quel dicastero, quindi pregherei tir Volérla riman-
dare a d óya tffioiiÌ80q8Ì^9iJ0 6f 1ja9{ «upÌ0Ì90ii Jnf i iài3àb 09 
108 °I98?SiÌ3 afe 81U98898eoq 00 te91ÌfiJ9hq0iq XUS 9889*iqX9 
isioisiq si Ìas?É ?89iéds£| 09 amèni ,898ob non 89*mJ aiusi 

E ADOZIONE DKEi , PROGEVTQ̂ UV 
M6S® SBEj.EiA 
8AVOSA. i lil9{09H£uàb 9UPfif!3£Ì08&'Slililì 
riiô fgibnoiie iiog eosb 9idrLJis*i9« seeeria si faupàl gneb 
PRESIDENTE. Si può portare oggi all'ordine del giorno 

il progetto di legge per la permissione della caccia in Savoia,; 
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GiïC-8 ST Sito 6Xil90§9Efl03 iìì éSSÌ? Sii JtWiH 
s»2se8ì»ente. 11 progetto di legge, come f» formolato 

dalla Commissione, è così concepito. (Vedi voi. Documenti, 
jglgWfètSiû)? oqob nìì 9ooi«*imfne'l abooqe08 on otjïvo ;losn§ 

interroga i| signor ministro se accetta l'emendamento della 
Comtafèste»©..nq sub 9J<ìHtj. ilo/ ir. ottetti ttuunQ MBS jl> 61,1 
,-g cìv«®®. ministro di marina, agricoltura e commercio. 
Lo accetto. 

PRKSiDESTfi, La parola è al deputato Louaraz. 
®.©»a«aìb. Messieurs, la chasse est faction de chercher 

à s'emparer par force, par ruse, ou par adresse des ani-
9HoisâIs-fi~;iaolmq tK .atsgaaiaaja« 

Antérieurement à l'état de société, chasser était un droit 
naturel, qui, par conséquent, se trouvait dans le domaine de 
tous. . .oflsqâ oîfiluqafa tsb 6lÎ90p ynsb'iosnq e 

Mais, après l'établissement de l'état civil et de la pro-
priété, le droit de chasse, per une suite toute simple, devint 
un attribut immédiat de la propriété. 

De là, messieurs, est dérivée la conséquence qu'il n'est pas 
permis de chasser sur le terrain d'autrui sans son consen-
tement. ( Susurri e segni di disattenzione ) v 

phesioek^ïe. Prego la Camera di prestar un poco più 
d'attenzione all'oratore Louaraz. 

xowAMAZ. Plus tard, lorsque l'absolutisme voulut tout 
envahir, il sépara le droit de chasse de Celui de la propriété 
pour se l'arroger exclusivement. Ii prélendit que ce droit, 
étant un attribut inséparable de la souveraineté, on ne de-
vait le confondre;avec la propriété qu'autant que le prince 
l'y avait, pour ainsi dire, incorporé par des concessions de 
fiefs, de sorte qu'il fallait nécessairement posséder des fiefs, 
c'est-à-dire des domaines nobles, pour avoir la faculté de 
chasser même SUT ses propres terres. 

La révolution française, ed abolissant la féodalité, ramena 
l'ancien étàt decchoses, et restitua au propriétaire le dfdit de 
chasser moyennant certaines précautions commandées par 
l'ordre public, la police et la sûreté. Ainsi s'évanouit»̂ usur-
pation à laquelle la plus absurde des fictions avait donné 
i@d$£afHSsH nongig bb sYymilobônoiegifflfnŝ Mo? i&'ollaM 

S'il est un noble exercicê messieurs, c'est celui de la 
chasse; mais il ne faut pas qu'il dégénère en abus. 

Il y a abus toutes les fois qu'on le pratique de manière à 
nuire à la reproduction du gibier, ou bien aux récoltes dans 
lesquelles le gibier a l'habitude de se réfugier. 

En tout pays civilisé, le législateur doit viser à prévenir 
les abus. La liberté n'est pas de la licence; et parce qu'une 
nation est entrée dans un régime nouveau où chaque espèce 
de droit doit jouir de toute son extension, ce n'est pas une 
raison pour dépasser les justes bornes. 

Malheureusement il arrive presque toujours, qu'après avoir 
péniblement reconquis un droit dout on a été longtemps 
privé, on commence par en abuser avant de l'exercer di-
scrètement. Ainsi, en France, après l'abolition de la féodalité 
et à la suite des premières lois intervenues sur la chasse 
en 1788 et en 1789, surgirent de si graves désordres que 
l'Assemblée nationale de 1790 fut obligée d'y porter remède 
en décrétant une loi qui, entr'autrés dispositions, « fit défense 
expresse aux propriétaires, ou possesseurs, de chasser sur 
leurs terres non closes, même en jachères, avant le premier 
septembre pour les terres qui seraient alors dépouillées, et 
pour les autres terres, jusqu'après la dépouille entière des 
fruits; sauf à chaque département à fixer pour l'avenir IMèmps 
dans lequel la chasse serait libre dans son arrondissement 
aux propriétaires, ou possesseurs, sur leurs terres non clo-
ses, a»iMerlin fat «le> rapporteur de cette loi; ët Robespierre 

lui-même, bien qu'il opinât que le droit de chasse devait ap-
partenir à chaque citoyen d'une manière illimitée, ne vou-
lait pas cependant qu'il pût être exercé sur les terres qui né 
seraient point encore dépouillées de leurs fruits. 

Depuis 1790quoique la législation française n'ait plus varié 
à ce sujet et que les préfets aient continué à déterminer tous 
les ans, pour, chaque département, l'époque précise do l'ou-
verture de la chasse en raison de la précocité ou du retard 
des saisons, le gibier ne s'sy est pas accru pour cela. Au con-
traire il y est devenu tellement rare, que des lois rigoureuses 
de police sont venues s'adjoindre à la loi ordinaire pouf mieux 
en assurer l'observation et prévenir ainsi une destruction 
têiii%tf l 9 £ t , B' I £"k) ßsflßjsßddß Bia sas sbois /mtnsD BI se 

Soumis pendant longues années, en Savolë, aux lois fran-
çaises, nous avous vu les mêmes effets se manifester chez-
nous; mais c'est surtout depuis 181b que la mortalité de ce 
pauvre gibier est allée croissant. L'absence d'une bonne loi 
répressive, l'inobservance des temps dans lesquels la chasse 
devrait être défendue, l'abus des filets et des engins dé toute 
espèce, le trop bas prix attaché dans le pVincipe ànx pdrts 
d'armes, le défaut de surveillance de la paH des employés 
chargés de constater les délits et l'incurie des autorités loca-
les, relativement à la destruction des nids, ont amené les 
plbs déplorables résultats. Aussi qu'est-il arrivé ? II est ar-
rivé que, jusqu'aux auteurs du mal, ne cessent de s'en plain-
dre! Semblables à ces sauvages qui ont eu l'imprévoyance 
de couper l'arbre par le pied pour en cueillir le fruit, ils re-
grettent le passé ! Grâce aux filets et à tant d'autres inven-
tions infernales, les oiseaux à bec fin ont presque disparu dë 
nos contrées; mais, nous avons l'agrément de voir à la place 
nos campagnes envahies par les chenilles. Nos vergers ne 
produisent plus de fruits, et comme les arbres fruitiers ne 
peuvent suffire à ce fléau, il s'est rabattu sur nos bois de 
chêne et sur les haies qui séparent les propriétés ou qui bor-
dent les grands chemins. Des taillis qui s'exploitaient autre-
fois périodiquement tous les douze ans, eh ont besoin de 
quinze maintenant pour arriver à maturité de coupe; et, 
malgré ce retard, ils ne fournissent que dés bois rabougris. 

Vous parlerai-je du mal que les chasseurs fönt dans les 
montagnes ou la neige est abondante? Quand je dis chasseurs 
j'ai tort; car, il n'est besoin ni d'être chasseur, ni de pren-
dre un port d'armes pour cela. Un simple bâton suffit lors-
qu'il est tombé beaucoup de neige, qu'elle s'est conservée 
molle et que le lièvre n'a pu faire que quelques sautsautour 
de son gîte. Alors le braconnier, guidé par la tracé, va Iràr* 
diment l'assommer au gîte même ; et si lè bruit de son ap-
proche en a délogé le timide animal, il est bientôt atteint et 
afôPftfc. 18 9 f i 3 fiîn3ûs9gno3 E , 1 E ? ê 9 3 9H , t } 9 f l 3 î y 9 f i ' o î o ? 

Messieurs, je vous parle de ces faits, non pour les avoir oui 
raconter, mais pour en avoir été plus d'une fois le triste té-
moin. J'ai vu des choses bien plus affligeantes encore. Sur Iii 
commune que j'habite il existait ahbiennemènt qUèiqUës CérfS 
dans la forêt de St Hugon. Per les soins de l'administlrâtiofi 
forestière française qui savait faire respecter la loi, ces cerfs 
avaient pullulé au point de fornièr lë plus bël ôï-nerhéht de 
nos forêts. On évaluait, en 1814, leur nombre total à quatre-
vingt environ. Eh bien, la Restauration est survenue, et trois 
ans après l'espèce de ces animaux inoffensifs avait disparu en 
piëifede nos montagnes ! 9 »0 l B f l n 9 8 * 5<J® 9 B a B 0 i 3 3 

Te! est, au vrai, l'état des choses. Il est èi déplora¥ië qûë 
je n'ai pas pu »n'empêcher de m'y arrêter pour faire voir que 
notre loi sur la chasse aurait besoin d'être révisée, bien 
moins dans le sens que le voudraient certaines exigences, que 
dans le sens opposé ; car l'intérêt dë la Conservation dû gî-
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hier et l'intérêt de l'agriculture auquel se relie l'intérêt du 
plus grand nombre, doivent l'emporter sur les plaisirs des 
chasseurs et les jouissances des Amplsytrions, 

C'est par suite de ces considérations qui, du reste, se rat-
tachent aussi au véritable intérêt du chasseur lui même, que, 
dans la dernière Session, j'exprimai hautement le désir de 
voir introduire chez nous la pratique française relativement à 
Vouverture et à la clôture annuelles de la chasse. Qui est-çe, 
en effet, qui doit être le meilleur juge en cette matière, si ce 
n'est l'autorité administrative des provinces qui, par instinct 
comme par devoir, ne doit avoir en mirequel'inlérêt généra!? 
C'est donc avec une grande satisfaction que j'ai vu monsieur 
le ministre de l'agriculture et du commerce nous apporter, 
pour la Savoie, une modification transitoire basée sur ce 
principe. 

Il me paraît toutefois, que dans leur exposé des motifs, 
soit le Ministère, soit la Commission dont j'ai l'honneur de 
faire partie, ont envisagé un peu trop sévèrement, en ce 
qu'elle renferme de rigoureux, la loi actuellement en vigueur 
sur la matière; car, si l'on pouvait lui faire un reproche, ce 
ne serait pas pour permettre trop Iqrd l'ouverture de la 
chasse en Savoie, mais pour l'autoriser trop loi dans le Pié-
mont. Je fonds mon opinion sur ce qui se pratiquait chez 
nous alors que nous étions français et sur ce qui se pratique 
encore aujourd'hui dans un pays voisin du mien. Le départe-
ment de l'Isère, situé à la même latitude que le Piémont, est 
presqu'aussi chaud, et il est, par conséquent, plus précoce 
que ia Savoie. Cependant, la chasse ne s'y ouvre communé-
ment que le I e r septembre. Si par fois elle commence vers la 
fin du mois d'août, ce n'est que par exception. 

Je suis à même de fournir une preuve directe et irrécusa-
ble du fait au moyen d'une attestation émanée de la préfec-
ture de Grenoble, de laquelle il résulte qu'en sept années 
consécutives 1a chasse a été ouverte comme suit dans ledit 
département, savoir : 

En 1845 le 1e r septembre. 
En 1844 le 1e r septembre. 
En 1845 le 1e r septembre. 
En 1846 le 2b août. 
En 1847 le 1e r septembre. 
En 1848 le 1e r septembre. 
En 1849 le 28 août. 
Voilà, messieurs, cette pièce en due forme; j'offre de îa 

communiquer à tous ceux d'entre vous qui désireraient s'as-
surer par leurs propres yeux, au moyen de ce petit échan-
tillon, de ce qui se passe en France depuis soixante ans. Il 
peut bien m'être permis, je pense, de me prévaloir de cette 
longue pratique de nos voisins pour justifier une mesure dont 
l'injustice, moins réelle qu'apparente dans les reproches 
qu'on lui a fait, consistait seulement, à mon avis, dans le 
contraste trop exagéré qu'elle avait établi entre la Savoie et 
le Piémont. 

Il va donc arriver maintenant que nous aurons, quant 
à l'ouverture de la chasse, trois dispositions de Soi différen-
tes: l'une pour la Sardaigne, une seconde pour le Piémont, 

et l'autre pour la Savoie. C'est là, vous en conviendrez, mes-
sieurs, une itutre disparate cliccante que l'on ferait bien de , 
faire disparaître en étendant à toutes les parties de l'Etat le 
bienfait de la mesure proposée pour la Savoie. En conséquence, 
en émettant le vœu qu'une loi générale sur la chasse vienne à 
être soumise à la Chambre aussitôt que ses travaux les plus 
importants pourront lui permettre de 1a discuter, je vote 
pour l'amélioration provisoire du projet amendé par 1a Com-
mission, parce que, je le répète, nous ne saurions trouver de 
plus sûre garantie contre les inconvénients d'une chasse trop 
prématurée ou trop différée que dans la sagesse de nos 
Conseils provinciaux, et, en l'absence des Conseils, dans celle 
des intendants de province, Par l'espèce de contrôle moral 
que les décisions de ces administrations ne manqueront pas 
d'exercer enir'elles, j'estime que les abus et jusqu'à la 
probabilité même de l'abus deviendront désormais impossi-
bles. Ainsi donc, approuvé. 

PHESiDCRiiE. Se hitmo domanda la parola, interrogherò 
la Camera se intenda passare alla discussione degli articoli. 

( La Camera passa aila discussione degli articoli) 
« Art. 1. I Consigli provinciali della Savoia da convocarsi 

all'uopo anche appositamente, fisseranno ogni anno l'epoca 
dell'apertura e della chiusura della caccia nelle rispettive 
Provincie, rimanendo però interdetta nei mesi di marzo, 
aprile, maggio, giugno e luglio. 

« Nel caso contemplato dall'articolo 207 della legge 7 ot-
tobre 1848 sull'organizzazione de'comuni e Provincie, che 
il Consiglio provinciale non possa deliberare per mancanza 
di numero,la facoltà suddetta verrà esercitata dall'intendente 

n Le notificazioni relative saranno pubblicate in cad-un co-
mune almeno dieci giorni prima che debba avere effetto. Gli 
intendenti delle Provincie limitrofe dorvanno trasmettersi le 
rispettive determinazioni onde siano portate a conoscenza 
del pubblico. » 

(La Camera approva.) 
« Art, 2. Il primo articolo delle lettere patenti 23 lu-

glio 1844 rimane abrogato. » 
(La Camera approva,) =«pianoJ il 
Si procede allo squittinio sul complesso della legge. 
Risultamento della votazione. 

Votanti. 
Maggioranza. 

Voti favorevoli. . 
Voti contrari ... 

( La Camera appmva, ) 
La seduta è levata alle ore 4. 

Ordine del giorno per la tornata 

Seguito della discussione del bilancio passivo del dicastèro 
di grazia e giustizia. 

... 119 
. . . 60 
i 12 
i;8 Pmv* 


